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‘La Follia di George Il 


“Gli Stati Uniti e i loro 
alleati non hanno fatto nul- 
la per meritare queste mi- 
nacce, ma faranno tutto il 
possibile per respingerle. 
Invece di lasciarci andare 
verso la tragedia, ci dirige- 
remo verso la sicurezza. 


Prima che il giorno dellor- . 


rore possa arrivare, prima 
che sia troppo tardi per 
agire, questo pericolo sarà 
rimosso. Gli Stati Uniti 
d’America hanno l’autori- 
tà sovrana di usare la for- 
za per assicurare la loro 
sicurezza nazionale. Que- 
st’obbligo ricade su di me 
come comandante in capo, 
attraverso il giuramento 
che ho pronunciato e per la 
promessa che manterrò.”' 

George Bush J. In meno 
di 15 minuti parlando alla 
nazione ha reinventato la 
storia degli USA. 

Mentre sentenziava a 
Saddam che ha “Quaran- 
totto ore per andare in esi- 
lio, con tutti 1 membri della 
sua famiglia oppure, attac- 
cheremo”, il presidente glo- 
bale ha raccontato una sto- 
ria dominata dal Bene (loro) 
o dal Male, dalla libertà e 
dalla giustizia (la loro) con- 
tro l’odio e la violenza e non 


ha mancato di suggellare,. 


‘come nelle “migliori” di- 
chiarazioni di guerra di Re 


De continua a pag. 4 
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| IL PRESIDENT 


Fascisti a Milano 


Nella notte tra il 16 e il 
17 marzo nella zona dei na- 
vigli di Milano, luogo sim- 
bolo da sempre di una Mi- 
lano antifascista e anticapi- 
talista con i suoi Centri So- 
ciali Autorganizzati, mai 
completamente domata al 
consumismo sfrenato nono- 
stante i tanti locali di “ten- 
‘denza”, avviene un fatto tra 
i più gravi e inquietanti de- 
‘gli ultimi anni. 

Davide Cesari, compa- 
gno militante dell’ORSO, 
centro sociale di via Gola e 


attivista dell’Unione Inqui- 


lini, veniva accoltellato in- 
sieme ad altri suoi amici e 
compagni feriti pure loro ma 
fortunatamente non in peri- 
colo di vita. I killer, fasci- 
sti abitanti del luogo, aveva- 
no individuato già da tem- 
po Davide come una perso- 


.na che organizzava le occu- 


pazioni, un compagno, un 
rosso, un rompicoglioni e 
così decidono di fargliela 
pagare. Lo aspettano davan- 
ti ad una birreria e lo aggre- 
discono con i coltelli. © 
La dinamica degli avve- 
nimenti è abbastanza chia- 


ra, la polizia arriva e fa per- 


dere tempo ai soccorsi del 


118: gli sbirri chiamano i 
rinforzi, arrivano, dopo un 
tentativo di carica decidono 
di desistere viste anche le 
condizioni del compagno 
che giaceva in terra. O, più 
probabilmente, il calcolo 


.. politico ha impedito la cari- 


ca. 

Davide viene trasportato 
all'Ospedale S. Paolo, un 
gruppo di compagni, 20-25 


‘ persone tra cui i genitori di 


' continua a pag. 8 


— GLOBALE 


co ITRO TUTTELE GUERRE LE BASI MILITARI E GLI ESERCITI 


iniřaq non è mai terminata, USA e fedeli alleati scatenano l'attacco finale i 


Assemblea Antim 


‘poliziotti, è 


CHICO 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Squadristi 
assassini 


Quando un ragazzo muore accoltellato in un agguato 
ed altri due vengono feriti da una squadraccia fascista non 
ci sono molte parole da spendere: si resta attoniti, sbalor- 


. diti e confusi, ma soprattutto rabbiosi. 


Rabbiosi perché non è cambiato nulla da quando que- 
ste fecce dell’umanità pestavano, ammazzavano, distrug- 
gevano le sedi operaie e sindacali negli anni venti. 

Rabbiosi perché non è cambiato nulla da quando que- 
ste fecce dell’umanità gasavano centinaia di migliaia di. 
“abissini” nel nome di una civiltà superiore. 

Rabbiosi... perché sono fascisti. 

Ma l’unica cosa che li distingue dai loro superiori, i 
è la divisa. 

Per il resto nulla: la violenza che la polizia ha esercita- 
to nei confronti di persone inermi, o addirittura ammanet- 
tate, che la stessa notte si erano recate a trovare i compa- 
gni feriti all’ospedale, è di fatto squadristica: usa gli stes- 
si concetti e gli stessi metodi. 

- È la violenza dei molti contro i pochi, è la violenza dei 
forti contro i deboli, è la violenza del Dominio, è la vio- 
lenza che addestra se stessa perché legittimata i un po- 
tere costituito, è la violenza dell’impunità perché porta 
una divisa o a ha coperture sufficienti, è la violenza 


‘ di Genova, di Napoli, di Praga, delle carceri, è la violenza 


delle GUERRE e degli eserciti..., è la violenza di sempre. 

Ribadiamo che per noi l’antifascismo come l’antiauto- 
ritarismo sono valori fondanti della nostra pratica politi- 
ca, sempre! 

Di fronte a quello che è capitato non possiamo che espri- 
mere la massima solidarietà a tutti e tutte coloro che han- 
no subito la violenza, ai famigliari di Davide, ai compagni 

eriti. 
La Commissione di corrispondenza della 
Federazione anarchica italiana 
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IANO MANIFESTAZIONE — | 
NALE SABATO 5 APRILE 


L MUNICIPIO DI ROVEREDO IN PIANO O 


libere ed egualitarie - convertire le industrie e le strutture di 

vere l’autogestione del territorio e delle risorse 

mmediato contro la guerra! Siamo tutti disertori! 

ON OLIO NEL MOTORE DEL MILITARISMO 
rista e Antiautoritariawwww.disertalaguerra.da.ru SS 


info: disertalaguerra@libero.it telefono 333 4866588 


23 ‘Marzo 2003 


UMANITA’NOVA 


i c/o! Federazione Anarchica 
Torinese, C.so Palermo 46, 
10152, Torino. 0 
e-mail Rigi 
tel/fax (011) 857850 
i cell. 338-6594361 .. 


Manifesti per la 
manifestazione di 
Aviano del 5 aprile 


Per richiedere il manifesto in 
formato 84X64 cm a 2 colori 
scrivete a 
disertalaguerra@libero.it 
oppure telefonare al 333 
4866588 (Stefano) specifican- 
do bene quantitativo e 
recapito. Il pagamento 
dev'essere effettuato presso il 
conto corrente postale 
intestato a Enzo Benassi n° 
35992668 specificando nella 
causale “manifesti Aviano 5 
aprile”. 
Inoltre l'Assemblea Antimilita- 
| rista e Antiautoritaria per 
finanziare l’intervento di 
controinformazione e propa- 
ganda antimilitarista ha deciso 
di realizzare un adesivo e una 
t-shirt. Le t-shirt sono nere, gr 
160 stampate a 3 colori (giallo/ 
rosso/bianco) sempre con la 
scritta “sabbia non olio nel 
motore del militarismo” 
(visionabili nei siti 
wwww.disertalaguerra.da.ru. 
oppure www.zapatapn.org). 
Per richieste contattare 
direttamente Anna o Cristina 
al tel 0434.867022 oppure 
faxare allo 0434 867454; 
ordine minimo delle maglie 10 
pz; prezzo 7,50 cadauna (3,50 
andranno alla cassa dell’As- 
semblea) oppure rivolgersi ai 
gruppi, comitati o federazioni 
aderenti all'Assemblea sparsi 
sul territorio nazionale. 


Ci sono periodi nella sto- 
ria durante i quali situazio- 
ni che sembrano destinate a 
durare per molti decenni 
vengono improvvisamente 
incrinate dall’azione di uno 
o più attori presenti sulla 
scena le cui azioni, inizial- 
mente precise e controllate 
nei loro effetti, scatenano 
un insieme di conseguenze 
che vanno di là di quanto 
inizialmente preventivato. 


LO SCONTRO 
TRA EUROPA ED USA 

Lo scontro politico e di- 
plomatico sulla prossima 
guerra di invasione dell’Iraq 
sembra rispondere a queste 
caratteristiche, con un insie- 
me di potenze alleate e su- 
bordinate agli USA che han- 
no iniziato un’attività di 
opposizione all’azione ame- 
ricana che oramai è andata 
di là di quanto questi attori, 
principali ma non centrali 
nello scenario mondiale, 
avevano inizialmente pre- 
ventivato. 

Quest’esito dipende da 
una serie di scelte compiu- 
te in primo luogo dalla lea- 
dership USA e dai loro al- 
leati inglesi. In primo luo- 


-go la scelta, fortemente cal- 


deggiata dalla leadership 
laburista inglese in crisi di 
legittimazione presso la 
propria opinione pubblica e 
all’interno dello stesso La- 
bour party, di ricorrere al- 
PONU per ottenere la legit- 
timazione all’intervento ha 
da un lato consentito a Fran- 
cia, Germania e Russia (con 
la Cina sullo sfondo) di 
esprimere il proprio dissen- 
so sulla guerra ai massimi 
livelli globali; questo fatto 
ha permesso a questi paesi, 


e soprattutto alla Francia, di- 


proporsi come portavoce 
dell’esigenza mondiale di 
affermazione del multilate- 
ralismo nella relazione tra 
gli stati mondiali in opposi- 
zione all’unilateralismo 
USA praticato con circo- 
spezione dall’amministra- 
zione Clinton e proclamato 
senza veli da quella Bush. 
In secondo luogo, però, 
questa scelta ha costretto i 
paesi che contestano la di- 
rezione mondiale USA a 
evitare qualsiasi compro- 
messo con Washington, pe- 
na la perdita della faccia e 


con quest’ultima della spe- 


ranza di proporsi come fu- 
turo centro alternativo di 


potere mondiale. In queste. 


ultime settimane, infatti, 
abbiamo assistito a continui 
tentativi francesi, tedeschi e 
russi di ammorbidire la pro- 
pria posizione: i russi han- 
no lanciato segnali disten- 
sivi agli americani, i france- 
si hanno prima finto di non 
appartenere alla struttura 
militare integrata della NA- 
TO (nella quale sono rien- 
trati nel 1998) per evitare 
che la decisione di assiste- 
re la Turchia da parte del- 
l’Alleanza fosse impos- 
sibile da prendere ma fosse 
allo stesso tempo l’effetto 
di una decisione tecnica e 
non politica, dieci giorni fa 
gli stessi francesi hanno in- 
viato la loro squadra navale 
mediterranea a svolgere 
esercitazioni congiunte con 
gli americani nel Mediterra- 
neo orientale, i tedeschi in- 
fine hanno deciso di sobbar- 


L'imperatore e i vassalli 


carsi l’onere di sorvegliare 
con il proprio esercito le 
basi americane in Germania 
liberando così personale 
specializzato americano 
eventualmente utilizzabile 
nel Golfo. 

Questi tentativi di media- 
zione, però, si sono infranti 
contro una sempre maggio- 
re mediatizzazione dello 
scontro e contro il rifiuto 
americano di concedere al- 
cunché agli alleati-vassalli 
riottosi. Chirac, Schoedrer 
e Putin per riuscire ad alli- 
nearsi con Washington a 
questo punto avrebbero do- 
vuto innestare una retromar- 
cia che gli avrebbe privati 
di ogni credibilità interna- 
zionale. L’amministrazione 
Bush ha deciso di tenere una 
linea durissima con questi 
paesi rifiutando di concede- 
re loro alcunché sul terreno 


«degli interessi concreti in 


gioco in Medio Oriente ma 
anche su quello del peso 
decisionale globale riguar- 
do ad argomenti come i cor- 
ridoi energetici o lo svilup- 
po delle tecnologie legate 
all’industria militare, a 
quella spaziale e a quella 
biologica. In altre parole gli 
USA hanno lasciato a Fran- 
cia e Germania la scelta tra 
capitolare senza ottenere 
nulla in cambio o mantene- 
re la loro posizione venen- 
do comunque escluse dai 
principali affari in gioco nei 
prossimi decenni. Di fronte 
a questo vicolo cieco le due 
potenze europee hanno per 
ora deciso di tenere duro 
aumentando la collabora- 
zione reciproca e dando il 
via alla costruzione di un 
polo finanziario e militare 
europeo sganciato dagli in- 
fidi alleati italiani, inglesi e 
spagnoli. Se quest’intendi- 
mento riuscirà a essere una 
modalità di costruzione di 
un’Europa ridotta nelle di- 
mensioni ma ampliata nelle 
sue determinazioni, o dure- 
rà lo spazio di un mattino 
dipende da molte variabili. 
Il fatto stesso che i due prin- 
cipali paesi europei si stia- 
no ponendo il problema di 
superare la dimensione del 
mercato europeo unificato e 
che lo facciano in aperta 
contrapposizione a Stati 
Uniti e Gran Bretagna rilan- 
cia l’opzione di costruzio- 
ne di un polo di opposizio- 
ne all’“Impero” americano. 
Non si tratta però del polo 
imperialista europeo da 
molti previsto e da altri an- 
cora auspicato. Permango- 
no tuttora chiari e precisi 
limiti all’azione delle sotto- 
potenze europee (per non 
parlare della Russia e della 
Cina) che impedisceno loro 
di porsi come alternativa 
globale al potere americano. 
L’intenzione della coalizio- 
ne eurorussa è quello di co- 
stringere gli americani a 
confrontarsi con loro sulle 
scelte di gestione dell’eco- 
nomia-mondo, abbandonan- 
do l’unilateralismo che or- 
mai è diventata la filosofia 
ufficiale di Washington. In 


qualche misura Francia, 
Germania e Russia richie- 
dono di essere associate 
agli USA nella gestione 
mondiale in un ruolo subor- 
dinato ma non inesistente. 


DALLA GUERRA ALLA 
FEDERAZIONE JUGOSLAVA 
A QUELLA ALL’IRAQ 

La differenza con la pre- 
cedente crisi jugoslava 
quando anche i riottosi fran- 
cesi si integrarono all’inter- 
no dell’Alleanza antiserba 
non potrebbe essere più evi- 
dente: in quel caso l’ammi- 
nistrazione Clinton garantì 
alla Francia l’internità alla 


coalizione e la presenza 
militare (e quindi politica ed 
economica) nello scenario 
balcanico mentre in questo 
caso richiede ai paesi euro- 
pei di limitarsi a fungere da 
spettatori dell’impresa bel- 
lica angloamericana e di 
accettare di essere espulsi 
dallo scenario mediorienta- 
le; 

È del tutto evidente che 
un profilo basso da parte di 
Francia e Germania avreb- 
be comportato la loro esclu- 
sione definitiva da un’area 
di vitale importanza per i 
loro interessi, mentre per 
quanto riguarda i russi que- 
sti ultimi avrebbero accet- 
tato senza colpo ferire non 
solo l’espulsione dall’Iraq 
ma anche un nuovo accer- 
chiamento del proprio terri- 
torio da parte USA. 

Uno degli obiettivi fon- 
damentali di questa guerra 
è, infatti, la ricostruzione di 
una cintura eurasiatica di 
stati vassalli USA che ga- 
rantisca la via commerciale 
Adriatico-Oceano Indiano, 
mettendo al sicuro i traffici 
tra Europa e Asia, e nel con- 
tempo funga da contenimen- 
to della Russia. Quest’ulti- 
ma è stata accerchiata, gra- 
zie alla guerra in Afgani- 
stan, in Asia Centrale, vie- 
ne controllata in Europa e 


nel Caucaso grazie alla cin- 
tura degli stati ex comuni- 


sti dall’Estonia alla Bulga- 
ria e alla Turchia; agli Stati 
Uniti mancava l’ultimo tas- 
sello di questo cordone co- 
stituito dalla pedina medio- 
rientale. Quest'area è ga- 
rantita nel suo servaggio 
dalla presenza delle due 
portaerei USA, la Turchia e 
Israele, ma continua a costi- 
tuire un problema a causa 
della penetrazione russa (ed 
europea) in Iraq e dei ten- 
tativi di alleanza di questi 
paesi con l’Iran. Non biso- 
gna sottovalutare la perdita 
subita dagli americani nel 
1978 a causa della rivolu- 
zione iraniana che privò gli 


Stati Uniti del fedele vassal- 
lo Rezha Pahlevi, sostituito 
da un regime altrettanto 
antisovietico ma nemico 
giurato degli americani. 
Oggi il regime iraniano nel 
suo tentativo di avvicina- 
mento all’occidente e alla 
Russia sta giocando una 
partita complicata che lo 
vede servirsi di paesi come 
Francia, Germania e Russia 
per rientrare nel gioco mon- 
diale senza dovere fare atto 
di sottomissione a Washin- 
gton. Questo ruolo ne fa una 
presenza scomoda e un in- 
toppo nella ricostituzione 
della cintura di sicurezza 
mediorientale, e questo per 
gli USA è intollerabile. 
L’abbattimento di Saddam 
Hussein e la sua sostituzio- 
ne con un governo di vassal- 
li americani porterebbe agli 
USA il vantaggio di poter 
contare su di un alleato cer- 
to nell’area e di ottenere il 
controllo assoluto del cor- 
ridoio eurasiatico. Ottenuto 
questo successo gli Stati 
Uniti si confermerebbero 
come potenza egemone sia 
in Europa che in Asia co- 
stringendo europei e russi a 


un nuovo atto di sottomis-. 


sione nei loro confronti e 
alla loro integrazione subor- 
dinata nell’economia-mon- 
do a guida americana. 


UN ALTRO SECOLO 


AMERICANO? 

Questo passaggio è chia- 
ro a tutti gli attori in gioco, 
così come è chiaro che gli 
USA, giocando sulle gelo- 
sie intereuropee e su scelte 
precise di schieramento at- 
tuate da paesi fondamentali 
per l'Europa come l’Italia e 
la Spagna, hanno ottenuto 
un primo risultato riducen- 
do nuovamente l’Europa al 
nanismo e condannando gli 
stati più rappresentativi del 
Vecchio Continente a gio- 
care in perfetta solitudine la 
loro partita. Non si tratta di 
mere scelte economiche, il 
capitalismo italiano e quel- 
lo spagnolo sono più pro- 
fondamente integrati con 
quelli tedesco e francese 
soprattutto nelle loro com- 
ponenti più sviluppate, os- 
sia in quel reticolo di medie 
imprese che trainano lo svi- 
luppo di questi paesi aven- 
do l’Europa come mercato 
principale di riferimento. 
Nonostante questo l’unica 
grande impresa italiana e i 
governi italiano e spagnolo 
hanno deciso di allinearsi 
con gli USA, cercando al- 
leanze economiche con le 
imprese americane e tra- 
sformando il loro ruolo po- 
litico in mero governatorato 
americano dei loro paesi. 
Questo tipo di scelta è pro- 
fondamente politico e deri- 
va dalla composizione del- 
le classi dominanti della 
maggioranza dei paesi euro- 
pel, convinte di dover orien- 
tare su Washington la pro- 
pria bussola per stare co- 
munque dalla parte del più 


forte e per evitare che l’in- 


tegrazione economica con 
l'Europa si trasformi in su- 
bordinazione verso Parigi e 
Berlino. La differenza tra le 
classi dominanti franco-te- 
desche e quelle degli altri 
paesi europei è questa: le 
prime cercano disperata- 
mente di ritagliarsi uno spa- 
zio di trattativa con Washin- 
gton per affermare un loro 
ruolo mondiale subordinato 
a quello americano ma pie- 
namente riconosciuto, le 
seconde hanno strategica- 
mente scelto di giocare il 
ruolo di governatori provin- 
ciali dei loro paesi per con- 
to dell’Imperatore, abdican- 
do a ogni indipendenza di 
giudizio e di azione. La loro 
è una scommessa sul fatto 
che il XXI secolo sia anco- 
ra un secolo “americano” e 
sulla vanità di ogni sforzo 
per cercare di riequilibrare 
lo squilibrio di potenza tra 
le due rive dell’Atlantico. 
Una scommessa che, co- 
munque finirà la vicenda 
irakena, pagheranno co- 
munque caro sul terreno di 
relazioni intereuropee che 
sono destinate a diventare 
sempre più tese nel futuro 
immediato e che potrebbe- 
ro portare anche a rotture 
clamorose come quella ri- 
guardante lo spazio econo- 
mico comune garantito dal- 
l’Euro. 


Giacomo Catrame 


Grandi discussioni ani- 
mano in queste settimane il 
mondo della cooperazione 
internazionale. Si prepara 
un ennesimo scenario tipo 
1999, Operazione Arcoba- 
leno, con una gran massa di 
miliardi di vecchie lire ma 
anche di dollari, stimati ap- 
pena sufficienti per soccor- 
rere le popolazioni vittime 
della guerra in Irag. Uno 
studio dell’ Onu già prefigu- 
ra scenari apocalittici, con 
milioni di persone in fuga, 
l’interruzione degli aiuti ali- 
mentari che già ora, con 
l’embargo e con la guerra 
non dichiarata di cui è vitti- 
ma la popolazione irachena 
all’indomani della sconfitta 
nella I guerra del Golfo del 
1991, sono essenziali per la 
sopravvivenza dei malcapi- 
tati che hanno avuto la terri- 
bile sorte di venire al mon- 
do in quella parte del me- 
dio oriente, sotto il tallone 
dittatoriale di Saddam Hus- 
sein e sotto il giogo demo- 
cratico di Usa e Regno Uni- 
to. 

Le stime degli aiuti ne- 
cessari per tutelare le popo- 
lazioni, con il corredo di 
strutture preposte alla logi- 
stica della distribuzione 
umanitaria, sono assai ele- 
vate e fanno gola a numero- 
se associazioni non gover- 
native, di recente ribattez- 
zate nel mondo anglosasso- 
ne ”troppo governative” 
(too much governative). 

Orami è noto che delle 


Evidentemente ci erava- 


mo sbagliati, non avevamo. 


capito. Se da tempo, infat- 
ti, andavamo ripetendo che 
causa prima dell’imminen- 
te aggressione americana in 
Medio oriente era il control- 
lo del petrolio iracheno, e 
causa seconda l’urgenza di 
dettare nuove regole nelle 
relazioni internazionali, og- 
gi dobbiamo ammettere che 
ce l’avevano raccontata giu- 


sta loro: e cioè che la guer- - 
ra che sta per scoppiare non 


è che un episodio del con- 
flitto epocale fra civiltà e 
barbarie, fra principi demo- 
cratici e principi autocratici, 
fra religioni tolleranti e re- 
ligioni oscurantiste, fra li- 
bertà e tirannia. E soprattut- 
to, come proclama ispirato 
il presidente degli Stati uni- 
ti, fra regno della vita e re- 


gno della morte. Insomma, 


fra il bene e il male. 
D'accordo. Visto che so- 
no in tanti ad asserirlo, e 
personaggi tanto autorevo- 
li, dobbiamo prestarvi fede. 
Dato per scontato, infatti, 
che Saddam, il torturatore 
di bambini, il gasatore de- 
gli sciiti, l’asfissiatore dei 
curdi, è l’incarnazione del 
male, appena un gradino 
sotto ad Osama Bin Laden, 
allora ne consegue che il 
bene stia tutto al di là del- 
l’atlantico; che il neo mes- 
sianismo del presidente 
Bush e del suo staff, dediti 
alle mattutine letture della 
bibbia prima di far bombar- 
dare qualche villaggio afga- 
no o iracheno, sia davvero 
roba seria e credibile; che 
questa guerra sarà scatena- 
ta, a malincuore ma in buo- 
na fede e con l’animo gon- 
fio d’amore, solo per ripor- 


ONG troppo governative 


due braccia della macchina 
militare, una è umanitaria al 
servizio della prima: gli Usa 
hanno preposto l Agenzia 
federale agli aiuti interna- 
zionali (Usaid), celebre per 
la geopolitica interessata 
degli aiuti nel mondo, non- 
ché per la stretta vicinanza 
con le delegazioni estere e 
commerciali della superpo- 
tenza, quale ente centrale di 
concerto civile-militare per 
la strategia umanitaria in 
Iraq. 

L’Italia ha il triste ricor- 
do dell’Operazione Arcoba- 
leno, dentro la cui squalli- 
da rete caddero allora diver- 
se Ong e associazioni anche 
di sinistra, le quali oggi 
manifestano qualche ritrosia 
a partecipare al banchetto 
sul cadavere fresco delle 
vittime irachene, scrupoli 
mai insorti ai tempi del Ko- 
sovo giacché allora la guer- 
ra della Nato era giusta poi- 
ché... “sinistra” (aggettivo 
indicante anche la posizio- 
ne del governo D’Ale- 
masi) 

Tuttavia, Ong che ormai 
fatturano quanto grandi im- 
prese, specializzate nei soc- 
corsi umanitari d’emergen- 
za (distribuzione viveri, ten- 


de, ecc.), sia legate al mon- 
do cattolico che alle logiche 
imprenditoriali tout court, 
hanno manifestato un qual- 
che interesse a non far ge- 
stire direttamente allo stato 
o ad altri concorrenti esteri 
la fetta di torta che tocche- 
rebbe all’Italia, direttamen- 
te proporzionale al raggio di 
partecipazione del governo 
Berlusconi alla guerra di 
Bush e indirettamente pro- 
porzionale al livello di com- 
petenze umanitarie raggiun- 
to dai nostri volontari al- 
l’estero. 

Grande scalpore ha su- 
scitato - ma non è una novi- 
tà dato il personaggio - la 
dichiarazione del Presiden- 
te dell’ Associazione Italia- 
na delle Ong che ricompren- 
de la quasi totalità delle as- 
sociazioni di cooperazione 
e solidarietà internazionale 
di parte laica e cristiana, il 
quale si è detto disponibile 
a perfezionare il sistema Ar- 
cobaleno, per evitare la ri- 
petizione di errori e disfun- 
zioni, come se fossero state 
determinate da singole pato- 
logie e singole deviazioni. 
Le affermazioni di Marelli, 
che dirige una delle più 
grandi ong italiane (la Foc- 


siv di area cattolica) hanno 
trovato eco immediata nel- 
la contro-dichiarazione di 
Gino Strada, fondatore e 
leader d Emergency, che già 
dai tempi della guerra in Af- 
ganistan contro i taleban, 
con cui Emergency, presen- 
te su quei territori da anni, 
aveva avuto rapporti con- 
flittuali e difficili, il quale 
si rifiuta di prendere finan- 
ziamenti statali sinché al 
governo ci sarà Berlusconi, 
forte dei milioni di euro rac- 
colti in sottoscrizioni volon- 
tarie amplificate dalla co- 
pertura mediatica e da cele- 
bri sponsor, quali tra l’altro 
Dario Fo (anche se non di- 
sdegna di raccattare alcune 
migliaia di euro dal gover- 
no siciliano del polista già 
democristiano Cuffaro...). 
L’opzione etico-politica 
sulla dipendenza finanziaria 
delle ong da enti dispensa- 
tori di aiuti pubblici allo svi- 
luppo — ma di quale svilup- 
po si tratta? e a che prez- 
zo? - trova sempre più diffi- 
coltà di espressione in quan- 
to i budget nazionali e co- 
munitari risentono delle po- 
litiche globali, che privile- 
giano da alcuni anni in qua 
trasferire il business sulle 


logiche di emergenza che 
tappano con la mano sini- 
stra i crateri aperti dai bom- 
bardamenti con la mano de- 
stra dello stesso padrino 
violento. Non a caso, ong 
medio-piccole si vanno in- 
terrogando da anni sul loro 
destino di integrità e di ten- 
sione morale pur esistente 
nella base associativa, cer- 
cando di salvaguardare gli 
interessi dei volontari che 
lavorano ormai a tempo pie- 
no (senza arricchirsi e sen- 
za sprechi, se la morale non 
viene messa sotto i piedi), 
le speranze delle popolazio- 
ni partner nei progetti di so- 
lidarietà, e l’illusione di una 
riappropriazione del destino 
non-violento e cooperativo 
delle relazioni tra eguali di- 


| versi nei quattro angoli del 


pianeta, sforzandosi di dare 


senso e corpo concreto alla. 


scelta di vita accanto agli 
altri meno fortunati in fatto 
di ricchezze mal distribuite 
sulla terra, di accesso ai 
benefici culturali e materiali 
dell’umanità, di pieno con- 
seguimento delle potenzia- 
lità esistenziali di cui è ti- 
tolare ineludibile ciascun 
abitante del pianeta. 

Salvo Vaccaro 


Le armi di Mr. Bush 


tare insufficiente, siamo co- 
munque sicuri che gli amici 


tare la bontà, l’equità, la si- 
curezza, la giustizia e il 
timor di dio in tutto il mon- 
do. E se dopo l’Afganistan 
oggi tocca all’Iraq, sfiga per 
gli iracheni. 

E se poi gli strumenti di 
liberazione e di emancipa- 
zione di cui si serve il go- 
verno americano - e che il 
governo americano aperta- 
mente rivendica - non sono 
sempre coerenti con la gran- 
diosa missione a stelle e 
strisce cui sono preposti, 
pazienza! Nessuno è perfet- 
to. 


Ben conosciamo con che 
riguardo gli Usa siano soli- 
ti trattare gli altri paesi, e 
come siano attenti a non far 
pesare il loro strapotere per 
non urtarne l’amor proprio. 
Anche in questo frangente è 
stata ammirevole, quindi, la 
delicatezza con la quale 
hanno cercato di portare 
dalla loro parte un grappo- 
lo di stati. Ad alcuni mem- 
bri del Consiglio di Sicurez- 
za dell'Onu, ad esempio, 
per comprarne il voto favo- 
revole, questa volta sono 
state offerte mazzette digni- 
tose e non i pochi spiccioli 
con i quali erano abituati a 
comprare le varie Santo 
Domingo o Isole Cayman. 
Ad altri paesi invece, e tra 
questi il nostro, è stata pro- 


| spettata una fetta più che 


dignitosa nella torta della 
ricostruzione dell’Iraq. Al- 
meno il 10%, infatti, delle 


migliaia di miliardi che sa- 
ranno investiti per ripristi- 
nare le strutture produttive 
di Bagdad, saranno appalta- 
ti alle imprese delle nazioni 
che avranno garantito la 
loro collaborazione alla 
guerra. Bando alle spese, 
dunque, quando il gioco si 
fa duro i duri cominciano a 
giocare. E se qualche ba- 
stian contrario tirasse trop- 
po la corda senza cedere al- 
le lusinghe, ecco la minac- 
cia dell’iscrizione al poco 
invitante club dell’asse del 
male. 

Nell’ambito dell’umani- 


taria campagna di sensibi- 


lizzazione rivolta al popolo 
iracheno, e non solo irache- 
no, l’impressionante filma- 
to prodotto dal Pentagono, 
sugli effetti della cosiddet- 
ta Moab (Mother Of All the 
Bombs), la superbomba pa- 
ragonabile, come capacità 
distruttiva, alla bomba ato- 
mica. Ancora più potente 
della famigerata “Taglia 
margherite” già sperimenta- 
ta contro le popolazioni 
afgane, questo ordigno di 
9450 chili è in grado di pro- 
durre un cratere grande co- 
me tre campi di calcio (così 
informa orgoglioso l’ufficio 
stampa dell’esercito ameri- 
cano) e di distruggere ogni 
forma di vita in un raggio di 
parecchi chilometri. Anche 
se rispetto ai pericolosissi- 
mi missili iracheni con una 
gittata di ben 150 km, que- 


sto ordigno potrebbe risul- 


americani, abbastanza 
esperti nell’uso delle armi 
di distruzione di massa, sa- 
pranno farla rendere al mas- 
simo. Come al solito! 

E di questi giorni la noti- 
zia della cattura in Pakistan 
del “cervello operativo” di 
AI Qaeda. Portato immedia- 
tamente in un luogo segre- 
to, è stato sottoposto, per 
tre giorni, a un interrogato- 
rio che ricorda quelli che 
eravamo abituati a vedere 
nei film sui nazisti. Ogni 
forma di umiliazione, di vio- 
lenza, di sopraffazione, ad- 
dirittura la minaccia di riva- 
lersi sui suoi figli ostaggi 
negli States, nulla gli è sta- 
to risparmiato del classico 
repertorio del buon tortura- 
tore. E non importa che sia 
fra i sospetti organizzatori 
dell’11 settembre. 

Da tempo e da più parti, 
del resto, si vanno denun- 
ciando forme di detenzione 
e metodi di indagine inve- 
stigativa utilizzati dal go- 
verno americano assimilabi- 
li, in tutto e per tutto, alla 
tortura fisica e psicologica. 
Della prigione di Guantana- 


mo, dove sono detenuti i 


prigionieri fatti in Afgani- 
stan, si è già detto, e non 
occorre ricordare le brutali- 
tà gratuite e immotivate cui 
sono sottomessi quei disgra- 
ziati. La novità sta nel fatto 
che oggi gli Usa non si na- 
scondono più dietro il dito 
di una impresentabile vergi- 
nità negando le accuse cui 
sono sottoposti (ben sappia- 
mo, del resto, che tutte le 
polizie di tutti gli stati usa- 
no, chi più chi meno, la vio- 
lenza negli interrogatori), 
ma rivendicano apertamen- 
te il diritto di torturare i loro 
prigionieri. In nome di quel 
mostruoso stato etico che 
sempre più ne sta sradican- 
do le migliori tradizioni 
(perché indubbiamente ce 
ne sono), in nome di una 


-missione divina votata alla 


completa eliminazione del- 
l'influenza del maligno sul- 
la società, la più grande, se 
non l’unica potenza econo- 
mica e militare rimasta, giu- 
stifica e legittima l’uso del- 
la tortura come imprescin- 
dibile strumento di autodi- 
fesa. C'è veramente di che 
preoccuparsi. 

Massimo Ortalli 


Livorno: convegno 
sull’organizzazione 
delmovimento 
dei lavoratori 


Domenica 23 marzo si 
svolgerà il Convegno naziona- 
le anarchico sul tema: 
“L'organizzazione del movi- 
mento dei lavoratori: un 
problema aperto. Il convegno 
si terrà nella sede della. 
Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili, 33, 
dalle ore 9,30. | 
Sono disponibili le seguenti 
relazioni: Tiziano Antonelli: 
Saint Imier, il modello di 


| organizzazione degli anarchici 


fra continuità e rottura; 
Cristiano Valente: L’esperien- 
za anarchica degli ultimi anni, 
un primo bilancio; Claudio 
Strambi: contributo ai lavori; 
Comidad: note sullo stalini- 
smo. Richieste a T. Antonelli; 
e-mail t.antonelli@tin.it 
Info: tel. 0586 885210 il lunedì 
e il giovedì dalle 18 alle 20. 
per il gruppo di lavoro 
Tiziano. Antonelli 


Milano: Leo Ferrè 
alla festa 
della libreria 


. All’Ateneo Libertario di Viale 


Monza 255(MMI1 Precotto) tel- 
fax 022551914: e-mail: 
ateneolibertario.mi@libero.it 
La Federazione Anarchica 
Milanese e l'Associazione 
Culturale Umanità Nova 
invitano tutti e tutte alla festa 
per inaugurare l'apertura della 
libreria dell'Ateneo . 

Venerdì 21 marzo dalle ore 18 
aperitivo e buffet; alle 21 
Mauro Macario, Enrico Medail, 
Alessio Lega presenteranno, 
racconteranno, declameranno, 
canteranno brani del grande 
poeta anarchico Leo Ferrè 
tratte dal libro “L’arte della 
rivolta” curato da Mauro 
Macario, Selene Edizioni. 
Verranno inoltre proiettati 
filmati inediti su Leo Ferrè. 


Milano: assemblea 
sulla Bossi-Fini 


Giovedì 20 marzo ore 21 
assemblea-dibattito: “Gli 
immigrati tra espulsioni e 
Centri di Temporanea Perma- 
nenza (C T P ) nell'attuale 
fase dell’applicazione della 
Bossi-Fini. 

Con la partecipazione di 
compagni avvocati per 
l'aspetto legale e la testimo- 
nianza di aderenti alla 
“associazione interculturale 
TODO CAMBIA.” 

All’Ateneo Libertario, viale 
Monza 255 (MM1 Precotto) tel- 
fax 022551914; e-mail 
ateneolibertario.mi@libero.it 


23 marzo 2003 


UMANITA’NOVA 


Mestre: assemblea 
Coordinamento 
dei Senzapatria 


Ci troviamo ormai dentro fino 
al collo nello stato di guerra, 
ossia dentro una situazione in 
cui niente può più considerarsi 
“normalità”. 

Per questo vogliamo impe- 
gnarci a sostenere e diffonde- 
re capillarmente nel territorio 
in cui viviamo iniziative dirette 
a boicottare chi difende e 
propaganda gli interessi 
economici di questo conflitto, 
di cui nessuno può conoscere 
la fine, i limiti e i costi umani. 
In particolare intendiamo 
smascherare e inceppare i 
meccanismi della falsa 
informazione (un vero bombar- 
damento mediatico di menzo- 
gne) che cerca di produrre 
consenso nei confronti di una 
guerra che non è stata decisa 
né voluta da quanti - lavoratori 
o senza reddito - subiranno in 
prima persona le conseguenze 
della politica e dell'economia 
di guerra. 

La nostra radicale opposizione 
è quindi opposizione sociale al 
militarismo, inteso come forma 
di dominio gerarchico sulla 
società. 


Non lasceremo in pace chi fa 
la guerra! 

Per questo aderiamo e 

. partecipiamo alla manifesta- 
zione antimilitarista e antiauto- 
ritaria in programma ad Aviano 
. il 5 aprile 2003 per portare 
davanti alla base aerea USAF 
la nostra totale avversione a 
guerre, eserciti, governi. 

Per preparare tale scadenza: 
assemblea regionale domenica 
30 marzo, a partire dalle 11 a 
Mestre, in via Felisati 70/C. 


Per info e contatti: 
coord_senzapatria@yahoo.it 


$ Edizioni Centro Studi 
Libertari 
“Camillo Di Sciullo 
di Chieti” 


. Presso le Edizioni del Centro 
Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo di Chieti” sono stati 
pubblicati: | 

- Francesca Piccioli, Virgilia 
D'Andrea, euro 10 

- Luigi Corvaglia, 
Psicopatologia della libertà, 
euro 10 

- Congressi e convegni della 
FAI, (1944-1995), a cura di 
Ugo Fedeli e Giorgio Sacchetti 
(già edito dalla Samizdat), 
euro 18. 


Richiedere a: 
Di Sciullo”, casella postale 


numero 86, 66100 Chieti, 
e-mail: fab.pal@libero.it 


PO 


Gi dalla 1° pagina 


e Imperatori, con una cita- 
zione del divino, congedan- 
dosi alla patria con: “Buo- 
na notte e ché Dio continui 
a proteggere l’ America”. 

Ad avvallare e legittima- 
re la guerra degli Stati Uni- 
ti sarebbe la risoluzione 
1441 approvata dal Consi- 
glio di Sicurezza per il di- 
sarmo dell’Iraq. 

Vediamo schematica- 
mente i rapporti dei “gen- 


darmi globali” rispetto ai 


trattati, alle convenzioni e 
ai patti internazionali. 
Sulla questione disarmo 
nel dicembre 2001 gli Stati 
uniti si ritirano ufficialmen- 
te dal Trattato sui missili 
antibalistici del 1972, di- 
struggendo un accordo sto- 
rico, inoltre nel 1972 viene 
siglata la Convenzione sul- 
le armi biologiche e tossi- 
che, ratificata da 144 paesi 
tra cui gli Stati uniti. Nel 
luglio 2001 gli Usa abban- 
donano una conferenza a 
Londra in cui si discuteva 
un protocollo del 1994, fi- 
nalizzato a rafforzare la 
Convenzione provvedendo 
a ispezioni sul posto. A Gi- 
nevra, nel novembre 2001, 
il sottosegretario di stato 
John Bolton afferma che “il 
protocollo è morto” e con- 
temporaneamente accusa 
Iraq, Iran, Korea del Nord, 
Libia, Sudan e Siria (gli ora- 
mai famosi “stati canaglia”) 


di violare la Convenzione, 


ma senza fornire prove o 
formulare accuse specifi- 
che. 

Durante l’accordo delle 
Nazioni Unite per mettere 
un freno al traffico interna- 
zionale illegale di armi leg- 
gere, nel luglio 2001 gli Sta- 
ti uniti sono l’unico paese a 
opporsi. i 

Nell’aprile 2001 gli Sta- 
ti uniti non vengono rieletti 
a capo della Commissione 
dell’Onu sui diritti umani, 
dopo essersi sottratti per 
anni al pagamento delle 
quote dovute alle Nazioni 
unite (tra cui le attuali quo- 
te di 244 milioni di doltari) 
e dopo aver costretto l’Onu 
ad abbassare la quota del 
budget spettante agli Usa 
dal 25 al 22%.°. 

Nel dicembre 1997 du- 
rante il trattato per il bando 
delle mine terrestri, firmato 
a Ottawa da 122 paesi gli 
Stati Uniti si rifiutano di fir- 
mare insieme a Russia, Ci- 
na, India, Pakistan, Iran, 
Iraq, Vietnam, Egitto e Tur- 
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La Follia di George Il 


chia.’ 

Nel febbraio 2001 1 giu- 
stizieri globali si rifiutano di 
unirsi ai 123 paesi impegna- 
ti a bandire l’uso e la pro- 
duzione di mine e bombe 
anti-persona. 

Nel settembre 2001 sem- 
pre i “nostri” si ritirano dal- 
la Conferenza internaziona- 
le sul razzismo, che riuni- 
sce 163 paesi a Durban, 
Sudafrica, il pretesto è che 
è'*Umitaterale” e “contro 
Israele”. 


Nel 1986 la Corte inter- 
nazionale di giustizia del- 
l’Aja dichiara gli Stati uniti 
colpevoli di violazione del 
diritto internazionale per 
“uso illegittimo della forza” 
in Nicaragua, attraverso 1 
suoi interventi e quelli del 
suo esercito per procura, i 
contras. Gli Usa rifiutano di 
riconoscere la giurisdizione 
della Corte. Una risoluzio- 
ne delle Nazioni unite che 
chiedeva l’osservanza del- 
la decisione della Corte vie- 
ne approvata per 94 voti 
contro due: Stati uniti e 
Israele. 

Nel 1989 nel Protocollo 


opzionale al Patto interna- 


zionale dell’Onu sui diritti 
civili e politici, finalizzato 


all’abolizione della pena di 


morte e contenente una nor- 


ma che bandisce la condan- 


na. a morte per coloro che 
hanno meno di 18 anni gli 
USA non firmano né ratifi- 
cano il protocollo, e si auto- 
esonerano dalla norma pre- 
detta, diventando uno dei 
cinque paesi che ancora 
condannano a morte i mino- 
ri (con Arabia saudita, Re- 
pubblica democratica del 
Congo, Iran, Nigeria). La 
Cina ha abolito questa pra- 
tica nel 1997, il Pakistan nel 
2000. 4: 
Convenzione delle Na- 
zioni unite del 1979 sull’eli- 
minazione di tutte le forme 
di discriminazione contro le 
donne. I soli paesi che han- 
no firmato ma non ratifica- 


to sono gli Stati uniti, l’ Af- 
- ganistan, Sao Tomé e Prin- 


cipe = | 

La Convenzione delle 
Nazioni unite sulla preven- 
zione e la punizione del cri- 


mine di genocidio, (1948) 


gli Stati Uniti l’hanno infi- 
ne ratificata nel 1988, ag- 
giungendo svariate “riser- 
ve” col risultato che per giu- 


dicare se un qualunque “at-. 


to nel corso di conflitti ar- 


| mati” costituisce genocidio, 


bisogna consultare obbliga- 
toriamente la Costituzione 
americana e il “consiglio e 
consenso” del senato* 

Il 29 dicembre 1989 l’as- 


semblea dell’O.N.U. appro-: 
vò con 75 voti a favore, 20 - 


contrari e 40 astenuti‘ una 
mozione di condanna del- 
l’invasione americana di 
Panama che fu deplorata in 
quanto “flagrante violazio- 
ne del diritto: internaziona- 
fe, 


Cosa sarebbe dunque la 


presunta violazione della 
risoluzione 1441 dell’ ONU 


a confronto delle ripetute 
violazioni e ostruzionismi 
degli USA? Chi li attacche- 
rà? Chi ristabilirà libertà e 
giustizia, chi ci preserverà 
dal Male? 

E mentre l’attacco alla 
popolazione irachena è sta- 
to dichiarato e nuove “bom- 
be intelligenti” massacre- 
ranno donne, bambini e uo- 
mini inermi, e distruggeran- 
no paesi, scuole, ospedali e 
strade anche l’Italia dice la 
sua. | 
Dopo il vertice delle Az- 
zorre con i fidi Tony Blair 
e il primo ministro spagno- 
lo Jose Maria Aznar, l’alle- 
anza interventista aveva di- 
chiarato inutile la seconda 
risoluzione, che avrebbe 
dovuto svolgersi lunedì 17 
marzo e che prevedeva due 
ultimatum contrapposti per 
Saddam Hussein. 

Ecco allora che il mini- 
stro degli Esteri Franco 
Frattini giudica positiva- 
mente la decisione di Stati 
Uniti, Gran Bretagna e Spa- 
gna di ritirare la risoluzio- 
ne, perché “se l’Onu non è 
in grado di trovare una so- 


luzione, meglio evitare la- 


spaccatura e il veto di Fran- 
cia e Russia”, e riconferma 
l’uso delle Basi e del sor- 
volo di tutto il territorio ita- 


liano, affermando: “Non la 
chiamo guerra, ma azione di 
polizia internazionale”°. 


L’opposizione di gran 
parte dell’Europa e non da 
meno dello stato Vaticano 
con in testa il Capo “neopa- 
cifista” Carol Wojtyla ri- 
sponde alla salvaguardia 
d’interessi che l’Euro potrà 
preservare nell’area, ri- 
schiando di affossare ulte- 
riormente il disavanzo sta- 
tunitense pari oggi alla rag- 
guardevole cifra di 
6.453.244.681.378,86 dol- 
lari. 


Come sempre ci opporre- 
mo a questo massacro por- 
tando la nostra tensione an- 
timilitarista e le nostre lot- 
te contro l’autoritarismo 
le gerarchie. — ! 

Non abbiamo mai credu- 


to al diritto internazionale, 


né faremo appello a qualche 
articolo della costituzione. 
Il movimento pacifista sem- 
bra aver imboccato questa 
strada, anche se spesso ca- 
de ancora nelle apparenti e 
rituali performance diplo- 
matiche facendogli appello. 


Dobbiamo spingere af- 


finché il dissenso non abbia 
mediazioni, dobbiamo scio- 
perare immediatamente allo 


scoppio della guerra e signi- 
ficare l’antimilitarismo di 
un’adesione ampia. 
Ci vediamo ad Aviano il 
5 aprile, dopo La Spezia, 
Roma, Camp Darby, contro 
tutte le guerre e gli eserciti. 
Stefano Raspa 


! Tratto dal discorso ufficia- 
le di Bush alla nazione del 18 
marzo reperibile presso http:// 
www.repubblica.it/online/esteri/ 
iragtrentasei/testo/testo.htm 

2 Nella commissione per i di- 
ritti umani, gli Usa sono virtual- 
mente gli unici a opporsi alle ri- 
soluzioni che sostengono l’ac- 
cesso a costi ridotti ai farmaci 
per l’Hiv/Aids, che riconoscono 
una alimentazione adeguata co- 


‘me diritto umano fondamentale, 


e che chiedono una moratoria 
sulla pena di morte. 

3 Il presidente Clinton respin- 
ge il trattato, sostenendo che le 
mine sarebbero necessarie per 
proteggere la Corea del Sud 
contro l’“enorme vantaggio mi- 
litare” della Corea del Nord. 
Clinton dichiara che gli Stati 
uniti aderiranno all’accordo “in 
seguito”, nel 2006. Bush scon- 
fessa questa dichiarazione nel- 
l’agosto 2001 

‘Le riserve sono rigettate da 
Gran Bretagna, Italia, Danimar- 
ca, Olanda, Spagna, Grecia, 
Messico, Estonia e altri. 

° la repubblica 18 marzo 2003 

é http://www.repubblica.it/ 
online/politica/italiairagdieci/ 
ciampi/ciampi.html 


In questi giorni assistia- 
mo all’ennesima controri- 
forma scolastica, voluta dal- 
l’attuale governo di centro- 


destra ma che riprende, nel- 


la sostanza, le ipotesi già 
avanzate da un governo di 


centro-sinistra” che, in' 


questa come in mille altre 
occasioni, si era impegnato 
nel dimostrare, se ve ne fos- 
se ancora bisogno, come il 
concetto di “governo di si- 
nistra” non sia altro che un 
ossimoro, una contraddizio- 
ne in termini. Si ritorna al 
famigerato “avviamento 
professionale”, si diminui- 
sce il corpo insegnante ed i 
fondi riservati all’istruzione 
(che non sia quella privata), 
si svilisce ancora di più il 
livello della formazione of- 
ferto dalla scuola pubblica, 
il tutto in un’ottica che non 
è solo di risparmio di cassa 
ma ferocemente classista. 
Per dare l’idea di ciò che si- 
gnificherà l’attuazione del- 
la riforma governativa, pro- 
verò a partire dalla mia 
esperienza. 
Personalmente insegno 
Filosofia e Storia ininterrot- 
tamente da nove anni - da 
quando sono riuscito a ritor- 
nare a Napoli dopo aver vin- 
to il concorso a cattedre 
fuori della mia città - in un 
Liceo della periferia indu- 
striale di Napoli, frequenta- 
to per la maggior parte da 
figli di lavoratori dipenden- 
ti. Sono anch’io nato e ri- 
siedo tuttora nella stessa 
zona dei miei alunni e dei 
loro. genitori, e raggiungo 


comodamente il mio posto - 


di lavoro, ma non è questa 
la ragione principale per cui 
non ho mai chiesto il trasfe- 
rimento ad una sede diver- 
sa, magari più “prestigio- 
‘sa”. In effetti, molti dei miei 
colleghi - almeno la metà - 
risiedono lontano dal Liceo, 
spesso in zone “bene” della 
città, ma anch’essi sono lì 
da molti anni e, come me, 
non hanno mai chiesto il tra- 
,sferimento, nonostante la 
scomodità del loro luogo di 
lavoro - alcuni non guidano 
nemmeno e sono costretti a 
prendere i mezzi pubblici o 
a chiedere passaggi agli al- 
tri colleghi “automuniti”. 
Il motivo che ci lega tut- 
ti lì è molto semplice: amia- 
mo molto il nostro mestiere 
ed i nostri alunni ci danno 
molte soddisfazioni. Chi 
non lavora nella scuola pen- 
sa spesso che i risultati mi- 
gliori si ottengano nei Licei 
dei quartieri alti, ma ciò non 
è per nulla vero, anzi è vero 
il contrario. Chi s’iscrive in 
uno di questi Licei provie- 
ne, solitamente, da una fa- 
miglia di alto livello socia- 
le, dove l’iscrizione del pro- 
prio figlio ad un percorso 
d’istruzione liceale è deci- 
sione spesso scontata, é, 
invece, quella ad un percor- 
so di istruzione tecnico o, 


peggio ancora, professiona- 


le è vissuta come una sorta 
di vergogna. Di là delle abi- 
lità di partenza, perciò, la 
motivazione degli alunni a 
seguire un tale corso di stu- 
di è, pertanto, mediamente 
bassa. Nei quartieri proleta- 
‘ri, invece, l’iscrizione ad un 
tale percotso di sfudi non è 
per niente scontata, e, di là 
delle abilità di partenza, la 
motivazione è invece me- 


Selezi 


. diamente molto alta: il per- 
corso di studi che hanno. 


scelto è vissuto da loro 
come un’occasione di ri- 
scatto sociale. Il che per- 
mette a me eda miei colle- 
ghi di lavorare molto bene 
e con discrete soddisfazio- 
ni, pur dovendo combattere 
nelle prime classi con un 
utilizzo molto libero dei 
congiuntivi e dei condizio- 
nali e, in generale, con un 
territorio ed un ambiente 
familiare che non offrono 
stimoli culturali di rilievo 
che possano supportare il 
nostro lavoro. 

Spesso mi capita di in- 
contrare alunni della zona 
frequentanti l’Istituto Tec- 
nico od il Professionale non 
molto distanti dal Liceo, 1 
quali si lamentano del fatto 
di non aver potuto frequen- 
tare la mia scuola, causa le 
difficili condizioni familia- 
ri, ed i miei alunni mi nar- 
rano talvolta del fatto che il 
loro fratello o sorella fré- 
quentano o frequenteranno 
questi altri istituti perché 
più di un figlio al Liceo i 
loro genitori proprio non 
possono permetterselo, vi- 
sto che ciò comporterà altri 
anni di studio universitario, 
con le relative spese, innal- 
Zatesi spaventosamente ne- 
gli ultimi anni. Dal momen- 
to che siamo in argomento, 
dirò anche che molti di loro 


- anche bravissimi - si iscri- 
veranno ai Corsi di Laurea 
“brevi” - pur rendendosi tal- 
volta perfettamente conto 
dello scarso livello di que- 
sti - perché più di tanto non 
possono fare. 

Nonostante tutte queste 
difficoltà, in questi anni la 
scuola pubblica italiana ha 
sfornato eccellenti ingegni 
provenienti dalle classi di- 
sagiate, che hanno fatto 
un’ottima carriera universi- 
taria, surclassando spesso i 
loro colleghi provenienti 
dalle classi agiate, e - salvo 
nell’ Università stessa, il cui 
inserimento in essa compor- 


‘ ta la necessità di disporre di 


fondi adeguati per reggere i 
lunghi anni di gavetta sotto 
o per nulla pagata necessa- 
ri - sono spesso riusciti nel 
loro intesto di riscatto so- 
ciale, ottenendo un lavoro 
migliore di quello dei loro 
genitori. 

L’attuale controriforma 
Moratti/Berlinguer distrug- 
gerà in gran parte questa 
possibilità. La necessità di 
scegliere il percorso scola- 
stico - professionale o vol- 


‘to a successivi studi supe- 


riori - a soli undici/dodici 


anni, quando la maturità 


scolastica dell’alunno/a è 
più difficile da valutare da 
parte delle famiglie, porte- 
rà un numero maggiore di 
queste a scegliere la strada 


dell’antico “avviamento 
professionale”, bruciando 
così, di fatto, le possibilità 
di riscatto sociale dei loro 
figli. Il tutto senza contare 
che lo svilimento generale 
dell’istruzione, implicito in 
numerosi altri aspetti della 
controriforma, favorirà 
sempre più i “figli di papà” 


| frequentanti le scuole priva- 


te di qualità, presenti all’in- 
terno della massa dei “di- 
plomifici”, che diverranno 
sempre più costose ed eli- 
tarie, ma che garantiranno, 
a chi potrà permettersele, un 
livello d’istruzione parago- 
nabile a quello - attuale - 
delle scuole pubbliche. 

Il futuro che il governo 
prospetta agli studenti è il 
passato. Il passato di una 
selezione di classe feroce 
anche nel livello scolastico, 
dove le classi agiate si di- 
videranno sempre più da 
quelle proletaria e recente- 
mente proletarizzate, dove 
il destino di un individuo è, 


di solito, scritto all’atto del- 


la nascita nel reddito di fa- 
miglia. Per cui, anche in 
questa vicenda è sempre più 
chiaro l’aspetto puramente 
ideologico del modo in cui 
la società di classe presen- 
ta se stessa: un mondo di 
possibilità aperte all’indivi- 
duo, indipendentemente 
dalla classe di partenza. Il 
riscatto sociale, dopo alcu- 


one di “classe” 


ni decenni in cui le lotte 
operaie e studentesche ave- 
vano rimesso le carte in ta- 
vola, sarà sempre più un 
lusso difficilmente gestibile, 
in un mondo sempre più, di 
fatto, diviso in caste chiuse 
e, di fatto, inaccessibili dal- 
l’esterno. Ancora una volta 
un nuovo mondo possibile, 
di liberi e di uguali, diventa 
sempre più una necessità 
per la stragrande maggio- 
ranza dell’umanità. 
Shevek 
dell’O.AC.N.-F.A.I. 


Tanto tuonò che piovve 


Tantò tuonò che piovve. È stato annunciato da Fiat Auto 
che dei 2.400 lavoratori di Mirafiori messi in cassainte- 
grazione a zero ore per un anno dall’inizio del 2003, ben 
1800 non rientreranno mai più in fabbrica, ma saranno posti 
in mobilità (lunga o corta) verso la pensione; chi continuerà 


.a lavorare a Mirafiori lo farà su quattro linee produttive, 


anziché le attuali sette, poiché a giugno prossimo uscirà 
di produzione la Panda; infine, cambieranno i ritmi di lavo- 
ro per saturare le linee al 90%, costringendo i lavoratori a 


modalità di lavoro uguali a quelle ni nello stabili- 


mento di Melfi. 

Traduciamo. Mirafiori diventa uno stabilimento ‘assolu- 
tamente marginale perché non vi saranno inserite le produ- 
zioni degli annunciati nuovi modelli di automobili che do- 
vrebbero risollevare le sorti di Fiat Auto. Vengono espul- 
si dal ciclo produttivo la maggior parte dei lavoratori di 
cinquanta e più ‘anni. Infatti, i lavoratori posti in mobilità 
sono licenziati, vengono inseriti in apposite liste tenute 
dai centri per l’impiego per un’eventuale nuova occupazio- 
ne e percepiscono una indennità dall'INPS di poco più di 
un milione di vecchie lire. La mobilità è normalmente con- 
cessa per uno, due o tre anni; eccezionalmente, con apposi- 
to provvedimento, la mobilità può essere concessa per pe- 
riodi più lunghi. In questo caso, Fiat Auto ha annunciato 
che lascerà a casa quei cassintegrati che grazie alla mobilità 
lunga o corta potranno raggiungere l’età della pensione. 
Chi resta, cambierà modo di lavorare, verrà “melfizzato”. 
Nella fabbrica di Melfi vengono applicati, fin da quando è 
stata costruita, ritmi di lavoro “nuovi” rispetto a quelli 


“vecchi” di fabbriche come Mirafiori: ad esempio le pau- 
se non sono individuali, ma collettive, in modo che la pro- 


duzione non.subisca rallentamenti; è molto diffuso il part- 
time sei per sei (sei ore di lavoro al giorno per sei giorni 
alla settimana) coniugato con il lavoro notturno anche-il 
sabato notte; e via discorrendo. 

Ci si prepara una valanga di cinquantenni nullafacenti 


e con redditi da fame a carico dell INPS, manodopera a 


poco prezzo per “lavoretti” in qualche “fabbrichetta” del- 
la cintura torinese; e una fabbrica più “giovane”, più “snel- 
la”, più “asciutta”, “al passo coi tempi”, nella quale, però, 


| vengono prodotte auto che non offrono, al momento, grandi 


at 


prospettive per il futuro. 
Delle due, Puna. O Mirafiori va verso una chiusura nel 


| giro di pochissimi anni, oppure c’è dell’altro. Non sareb- 


be tanto strano se, dopo l’attuale periodo di crisi in cui si 


saranno ridotti all’osso gli organici dei lavoratori con con- 


tratto di lavoro a tempo indeterminato e imposti i ritmi di 


lavoro sopra descritti, per un provvidenziale miglioramento 


del mercato dell’auto Fiat, l azienda trovasse conveniente 
aumentare nuovamente la produzione a Torino. E lo po- 
trebbe fare in condizioni ottimali, perché potrebbe assu- 
mere lavoratori con la pletora di contratti atipici esistenti 
e in arrivo con la “riforma del mercato del lavoro” gover- 
nativa e fare lavorare tutti a ritmi forsennati. Oggi si pun- 
ta sulla drammatizzazione della situazione per costruire 
posizioni di totale controllo sulla manodopera domani. 
Infatti, quale organizzazione sindacale non accetterà oggi 
la messa in mobilità dei “vecchi” e qualsiasi modifica ai 
tempi di lavoro pur di salvare il salvabile, se allo stabili- 
mento vengono offerti da produrre solo modelli che oggi 
ci sono e domani chissà? Se poi domani le cose cambias- 
sero davvero, tutti saranno ben felici di veder varcare i 
cancelli di Mirafiori a frotte di giovani “atipici”, cui co- 
munque verrà offerto un lavoro. 

Diversamente ragionando, Mirafiori è davvero alla frutta 
‘e non resta che aspettare la chiusura; anche perché, che 
cosa se ne fa la Fiat di tutta quell’area che già ora é per 
gran parte inutilizzata? Stupisce che così tanti capannoni 


industriali e comunque così tanto terreno edificabile resti- 
no inutilizzati e cioè non rendano un bel niente al propeti: 


rio. 
In assenza di una resistenza efficace da parte dei lavo- 
ratori, Fiat Auto porterà a casa il risultato che si era 


| prefissata, non solo scaricando comunque sulla collettivi- 
tà e sui lavoratori il costo della fallimentare gestione di 


una classe manageriale impunita e impudente scelta e so- 
stenuta dai proprietari (defunti e viventi), ma ritrovandosi 


| magari con uno stabilimento in cui “tutto sommato” potrà 


convenire ancora produrre poiché la manodopera sarà com- 


 pletamente asservita. 


Simone Bisacca 


23 marzo 2003 


UMANITA’ NOVA 


A Novità Zero 
in Condotta: 
“Oltre Il Giardino” 


“Oltre Il Giardino: guerra 
infinita ed egemonia america- 
na sull'economia mondo 
capitalistica” è il titolo del 
nuovo libro di Zero in Condot- 
ta, scritto da Stefano Capello, 
e imperniato nel tentativo di. 


dare una risposta alle proble- 


matiche emerse dopo un anno 
e mezzo di “guerra duratura” 
proclamata dall’amministrazio- 
ne Bush. de 
Quali sono le tendenze in atto 
nella geopolitica mondiale? ll 
potere assoluto della superpo- 
tenza USA viene messo 
seriamente in discussione da 
parte di “nuovi poli imperialisti” 
o meno? La risposta che 
l’autore da è che, “oltre il 
giardino” delle apparenze, il 
dominio nordamericano . 
sull'economia mondo capitali- 
stica nuovamente globalizzata 
non è oggi messa seriamente 
in discussione. Anche i poteri 
che vi si oppongono scelgono 
strade spurie come quella del 
“terrorismo globale” piuttosto 
che del confronto diplomatico 
e militare tra stati. Possiamo 
quindi parlare di una fase 
imperiale dell’imperialismo, 


con i suoi precisi protagonisti 


e i suoi comprimari. i | 
mente che nella vulgata “n 
global”, però, la duet ione di 
questa fase imperiale non 
prescinde dall’esistenza di 


| centri di potere localizzati e 


coincidenti con quello tra gli 
stati nazione che conserva 
tutti interi gli attributi dello 
stato capitalistico moderno. 
Il libro, che ben si presta ad 


una diffusione militante 


necessaria in una fase di una 
mobilitazione di massa dalle 
caratteristiche troppo generi- 
che ed interclassiste,. consta di 
164 pagine e viene messo in: 
vendita a 5 euro. 

Per richiederlo: versamento 
sul conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale (non facciamo 
spedizioni in contrassegno: 
troppo costoso): 

Per richieste di più di cinque 
copie con pagamento anticipa- 
to, sconto del 50%. 


UMANITA’NOVA 


Milano: 
presentazione libro 
sulla bioetica 


Venerdì 21 marzo alle ore 22 
presentazione del libro di 
Luisa Siddi e Chiara Gazzola 
“Il desiderio, il controllo, 
l'eresia” approcci critici alla 
bioetica, alla procreazione 
assistita, alla sperimentazione 
dei farmaci sulle donne e sui 
bambini, Edizioni La Fiaccola. 
Seguirà “Porn Flakes” sound 
system. Alla cascina autoge- 
stita Torchiera senzacqua, p.le 
Cimitero Maggiore 18; tel. 02- 
3088896, tram 14, bus40. 


“‘>Leini e Lanzo: 
anarchici nella 
resistenza 


Martedì 1 aprile ore 21, presso 
la Scuola Media “Casalegno a 
Leinì (TO)”, in via Provana 22 
Tobia Imperato, studioso 
indipendente e collaboratore 
volontario dell’Istituto Piemon- 
tese per la Storia della 
Resistenza e della Società 
contemporanea, parlerà di 
“Anarchia e Resistenza” . 
Tobia Imperato itererà il suo 
intervento a Lanzo Torinese, 
presso il Salone ATL, sabato 5 
aprile alle ore 16. 


f- Mestre: 
arte&anarchia 
al Fuoriposto 


Sabato 29 marzo alle ore 21 
presso il Circolo Fuoriposto in 
via Felisati, 70/c a Mestre-VE 
performance di parole e 
musica “Compolenimenti 
d'amore di sogno e di anarchia 
dai confini del mio cesso” 
tratta dall'omonima raccolta in 
versi di Ruggero Lazzari. 
Commento sonoro del grande 
Metafisico Daniele Mariutti. 
Lettura di Ruggero Lazzari. 
Prenotazione obbligatoria al 
3482932772 (Paola) o al 
3281578631 (Ruggero). 
Questo intervento è parte del 
progetto collegato alla 2a 
biennale arte&anarchia 2003 
(per info consultare il sito: 
sitart.org). 


; “Una storia 
della luna” 
di Oscar Panizza 


È uscito di Oskar Panizza: 
“Una storia della luna” 130 
pagine, 10 euro. Continua la 
serie di libri (è il quinto, dopo Il 
concilio d'amore, Psichopatia 
criminalis, Dal diario di un 
cane e L’immacolata concezio- 
ne dei papi) di questo autore. 


tedesco (1853-1921) iconocla- | 


sta e anarchico. per richieste: 
Andrea Chersi C.P. 67 25100 
Brescia akersi@hotmail.com 


La settimana in corso 
ospita tre avvenimenti cru- 
ciali per quel che riguarda 
la gestione delle risorse 
idriche a livello mondiale. A 
Kyoto si terrà dal 16 al 23 
marzo il terzo Forum mon- 
diale sull’ Acqua, organizza- 
to, con l’avallo del ONU, 
dal World Water Council e 
dal Global Water Partner- 
ship, organizzazioni inter- 
nazionali create dalla Ban- 
ca Mondiale con il sostegno 
dei principali governi del- 
l'Occidente e presiedute da 
alcuni tra i massimi dirigenti 
di multinazionali del setto- 
re. Ad esso risponderà il 
primo Forum alternativo 
mondiale sull’acqua, orga- 
nizzato a Firenze il 21 e 22 
marzo dal comitato interna- 
zionale del contratto mon- 
diale sull’acqua, aperto a 
varie associazioni, movi- 
menti e organizzazioni di 
diversi paesi del mondo che 
si battono contro la mercifi- 


cazione e la privatizzazione 


del bene acqua. A conclu- 
sione, il 22 marzo, si cele- 
brerà la Giornata mondiale 
dell’acqua. Questi tre avve- 
nimenti hanno in comune il 
punto di partenza: la scar- 
sità delle risorse idriche, ac- 
centuatasi negli ultimi 
vent’anni a causa delle scel- 
te economiche e ambientali 
dissennate operate dalle 
multinazionali e dai gover- 
ni che le sostengono. Diver- 
gono invece (o, meglio, di- 
vergeranno) sui rimedi. 
Per il Forum dei neo- 
liberisti di Kyoto (e del 
codazzo di ONG che vi par- 
tecipa, in fregola di futuri ri- 


. Conoscimenti e di mediazio- 


ni istituzionali), il rimedio 
consiste nella mercificazio- 
ne progressiva dell’acqua e 
dei servizi connessi, nella 


«credenza che sarà il merca- 


to, attraverso la legge della 
domanda e dell’offerta, a 
calmierare e regolare l’ac- 
cesso all’“oro blu”. L’idea 
che trasformando l’acqua in 
un bene commerciale se ne 
potrà fare un uso più razio- 
nale ed equo, anche grazie 
al rispetto delle carte di ser- 
vizio e dei “codici” propo- 
sti dalle ONG, è molto cu- 
riosa. Significa ammettere 
l’esistenza di privati che 
vogliano diminuire i consu- 
mi idrici - perché di questo 
in definitiva si tratta - e ri- 
nunciare ad una parte di 


‘profitto, anziché vendere, 


consumare, inquinare e 
quindi depurare più acqua a 
prezzi sempre più elevati. A 
meno che non vogliano con- 
tribuire in tal modo a costru- 
ire ulteriore “scarsità” del- 
la risorsa, sottraendo al 
mercato una quota di acqua 
- quella qualitativamente 
migliore, poniamo - per 
rivenderla a prezzi esorbi- 
tanti e ancor più escludenti 
per i cittadini (è quanto già 
avviene con la cosiddetta 
“acqua in bottiglia”, non 
acqua minerale ma acqua 
comune di qualità, sottratta 
al consumo e venduta da 
alcune aziende italiane sui 
mercati esteri). I 
Faccio notare che qui 
parliamo di mercificazione 
e non di privatizzazione, 
perché il pubblico usa gli 
stessi criteri del privato 
quando partecipa alle logi- 
che del profitto, che nello 


Corsa all’Oro 


specifico sono quelle di una 
rapida remunerazione degli 
investimenti, del taglio alle 
condotte improduttive an- 
che se d’uso sociale, dello 
sfruttamento eccessivo del 
personale e degli impianti, 
della mancata manutenzio- 
ne degli stessi, delle caren- 
ze nella qualità del servizio 
e dell’acqua erogata, del- 
l’aleatorietà dei controlli, 
ecc. E il caso, ad esempio, 
del pubblico rappresentato 
in Italia dalle ex municipa- 
lizzate, 1’ A.C.E.A. di Roma 
in testa, che pur controllate 
nominalmente da giunte “di 
sinistra”, in attesa della 
completa privatizzazione 
che il governo Berlusconi 
ha imposto con l’art. 35 del- 
la nuova Finanziaria, si so- 
no da tempo lanciate alla 
conquista di nuovi mercati 
del terzo mondo, provocan- 
do aumenti vertiginosi del- 
le tariffe, scompensi econo- 
mici e finanziari in paesi già 
sull’orlo del collasso, cor- 
ruzione politica, ingiustizie 
sociali e persino rivolte con 
morti e feriti (come recen- 


temente a Lima in Perù). E. 


ancora il caso dello scanda- 
lo delle concessioni per le 
acque minerali, i cui canoni 
irrisori fruttano alle azien- 
de dei settore fino a 600 
volte il costo di produzio- 
ne, a scapito delle comuni- 
tà locali proprietarie nomi- 
nativamente delle fonti. La 
proprietà pubblica degli im- 
pianti, su cui insiste la leg- 
ge Galli n. 36/94 che istitu- 
iva gli Ambiti Territroiali 
Ottimali, non costituisce 
quindi un contrappeso alla 
mercificazione, ma al con- 
trario la favorisce. In Sici- 
lia, dove predomina il siste- 
ma clientelare-mafioso del- 
la gestione e distribuzione 
dell’acqua e il fenomeno 
appare in tutta la sua evi- 
denza, il pubblico - costitu- 
ito dai clan politici che de- 
tengono il potere decisiona- 
le degli A.T.O. - si appre- 
sta a svendere le risorse 
idriche dell’isola a favore 
dei monopolisti privati - i 
cosiddetti gestori tecnici - 


con la mediazione delle or- 


ganizzazioni criminali, oggi 
come in passato. 

Il Forum alternativo di 
Firenze del 21-22 marzo af- 
ferma (affermerà) come 
principale rimedio alla scar- 
sità di acqua, e in contrap- 
posizione alla sua mercifi- 
cazione, il suo riconosci- 
mento come “diritto umano 
e sociale” e come “bene 
comune collettivo”, con la 
conseguenza di ricondurre 
la copertura dei costi del 
servizio idrico a carico del- 
la fiscalità pubblica ed i 
processi decisionali, legati 
alla gestione dell’acqua, di- 
rettamente ai cittadini (punti 
cardine, questi, del manife- 
sto dell’acqua di Lisbona 
del 1998). Per fare ciò, ed 
ecco qui emergere una vi- 
sione che alla lunga ne por- 
terebbe i promotori a con- 
vergere con le frazioni mo- 
derate e con le ONG che 

f 


partecipano d’altronde sia a 
questo che al Forum di Kyo- 
to, essi intendono principal- 
mente “elaborare e propor- 
re una serie di azioni, sul 
iano legislativo, politico- 
istituzionale, economico-fi- 
nanziario, sociale e cultu- 
rale, da realizzare a livel- 
lo mondiale, continentale, 
nazionale e locale, al fine 
di assicurare il diritto al- 
l’Acqua per tutti”; “pro- 
muovere Campagne speci- 
fiche a sostegno degli 
obiettivi del Diritto all’Ac- 
qua per tutti e del ricono- 
scimento dell’Acqua come 
Bene comune in un dialogo 
e confronto con le comuni- 
tà locali e le istituzioni in- 
ternazionali” (leggi ONU 


set 


nella cui Carta dei diritti 
andrebbe inserito il nuovo 
diritto all’acqua); “favorire 

. una partecipazione con- 
sapevole dei cittadini alla 


definizione delle regole di 


gestione dell'acqua ed al 
loro rispetto” (le sottolinea- 


ture sono mie). Ci troviamo. 


insomma sotto l’influsso del 
portoalegrismo, cioè di una 
democrazia partecipata dal 
basso, svuotata di reali con- 
tenuti decisionali, da attiva- 
re accanto o sarebbe meglio 
dire a sostegno di una de- 
mocrazia rappresentativa 
calata dall’alto, espressa 
gerarchicamente ai vari li- 
velli territoriali, e che 
avrebbe una sua traduzione 
nell’istituzione di un Parla- 
mento mondiale dell’acqua 
e di una Autorità Mondiale 
dell’Acqua dotata di poteri 
giurisdizionali, legislativi e 
di sanzione. Non per nulla 
un ruolo di rilievo nel comi- 
tato internazionale per il 
contratto dell’acqua hanno 
gli alfieri di Attac, specia- 
lizzati in logiche “contrat- 
tualiste” appunto e paraisti- 
tuzionali del genere sopra 
indicato. Naturalmente la 
visione neoriformista - poco 


‘ chiara a molti tra i suoi stes- 


si propugnatori, che talvol- 
ta hanno slanci idealistici e 
propositi ben più avanzati - 
non deve precludere ai com- 
pagni libertari un’opera di 
approfondimento e di criti- 
ca all’interno dei comitati di 
lotta per l’acqua che comin- 
ciàno a sorgere un po’ 
ovunque a livello locale an- 


che in Italia, e che tentano ` 


di collegarsi col comitato 
per il contratto dell’acqua. 
Le stesse parole d’ordine 
del manifesto di Lisbona 
(acqua come diritto e bene 
comune, costi a carico del- 


DIU 
la fiscalità generale e ge- 
stione diretta dei cittadini) 
sono più che condivisibili in 
un’ottica libertaria. 

Il nostro impegno potreb- 
be contribuire a colmare la 
divaricazione esistente tra il 
comitato per il contratto 
dell’acqua e-le lotte sparse 
sul territorio, tra la sua pre- 
tesa di essere il rappresen- 
tante, autonominatosi, dei 
diseredati dell’acqua, e le 
indicazioni reali che vengo- 
no dalle popolazioni in lot- 
ta. Il comitato scambia la 
funzione di spinta, propul- 
siva, di stimolo, che finora 
ha avuto, in una funzione di 
direzione destinata a imbri- 
gliare ogni autonoma pul- 
sione alle lotte e all’azione 


diretta. Questo antico vi- 
zietto di formulare i rimedi 
ai mali del mondo elaboran- 
doli all’interno di una ri- 
stretta cerchia di esperti po- 
litici e tecnici, trasferendo- 
li in un secondo tempo e 
strumentalmente alle popò- 
lazioni, trova anch’esso una 


sua giustificazione nella 


SNC) 


pretesa “scarsità” del bene 
acqua. Per ovviare ad essa, 
infatti, si invocano poteri 
eccezionali, autorità tecno- 
cratiche e imbonimenti 
mass-mediologici, in colla- 
borazione con varie istitu- 
zioni. Non è un caso se ne- 
gli ultimi tre anni, alla ricer- 
ca e all’individuazione di 
obiettivi unificanti dal bas- 
so (che pure emergono pre- 
potentemente dalle lotte in 
corso) sia stata privilegiata 
e addirittura sostituita la lot- 
ta politico-mediatica per 
l’inserimento in qualche 
carta costituzionale o statu- 
to comunale della formula 
del diritto all’acqua, quasi 
fosse una panacea dalla 


quale far discendere conse- 


guenze decisive. Come se i 
“diritti di carta” finora ri- 
vendicati non siano ugual- 
mente rimasti lettera morta 
in assenza di forti movimen- 


ti dal basso che riescano a 


farli rispettare e a renderne 
partecipe l’intera società. 
La Giornata mondiale 
dell’acqua del 22 marzo, 
nata per sensibilizzare i cit- 
tadini sullo spreco e il riuso 
d’acqua potabile, costitui- 
sce il principale trait 
d’union tra la visione neoli- 
berista e quella contrattua- 
lista (o neoriformista), con- 
cordando entrambe a scari- 
care sui cittadini, colpevoli 
di comportamenti dilapida- 
tori, una buona dose di re- 
sponsabilità sulla grande 


penuria del prezioso liqui- 
do. Peccato che questo 
obiettivo “culturale”, per 
quanto lodevole, porterebbe 
a un risparmio irrisorio se 
consideriamo che il consu- 
mo d’acqua per uso dome- 
stico è di appena il 10% del 
totale (il 70% dell’acqua 
potabile essendo riservato 
all’agricoltura e il 20% al- 
l’industria), e che le acque 
reflue e depurate da esso 
prodotte non vengono gene- 
ralmente riutilizzate. 

Nelle tre posizioni, quel- 
le opposte dei due Forum e 
quella intermedia della 
Giornata dell’acqua, trape- 
la ciò che Serge Latouche 
con felice espressione ha 
definito come la “costruzio- 
ne della scarsità” dell’ac- 
qua. In realtà il bene acqua 
scarseggia solo in maniera 
relativa al tipo di sviluppo, 
indotto dai processi di glo- 
balizzazione, che si intende 
imporre e far prevalere sui 
reali bisogni delle comuni- 
tà locali. Non è la scarsità 
in sé (peraltro in questo ca- 
so continuamente rinnova- 
bile) ma il suo accaparra- 
mento, la sua mercifieazio- 
ne, privatizzazione, cattiva 
distribuzione, burocratizza- 
zione, centralizzazione pia- 
nificatoria, e loro derivati, 
che pongono il problema 
dell’esauribilità delle risor- 
se idriche. L’accettazione 
della scarsità, pur arrivan- 
do a denunciarlo formal- 
mente, non pone mai vera- 
mente in discussione il mo- 
dello di sviluppo che essa 
sottende. Finisce anzi con 
l’accentuarlo: se un bene 
viene considerato scarso, 
diventa oggetto di conqui- 
sta, di maggior sfruttamen- 
to economico ma anche di 
potere e di controllo socia- 
le. Quella che in ogni caso 
si trova negata è la parteci- 
pazione diretta, dal basso, 
“consapevole”, dei cittadi- 
ni alla sua gestione. In essa 
risiede invece l’alternativa 
reale ai processi di mercifi- 
cazione dell’acqua. Lo svi- 
luppo che essa innesca, fon- 


dato sull’individuazione, la 


valorizzazione e la ridistri- 
buzione delle risorse idri- 
che, presuppone la necessi- 
tà di preservare l’equilibrio 
ecologico, di modo che tali 
risorse non vadano esaurite 
o sfruttate intensivamente 
ma possano costantemente 
rinnovarsi e adattarsi allo 
stile di vita, ai bisogni es- 
senziali e ai desideri delle 
comunità di riferimento. Il 
che non preclude ma pre- 
suppone un’organizzazione 
sociale in cui le varie comu- 
nità si collegheranno tra 
loro federativamente o in 
rete mediante accordi (= 
contratti) di reciprocità e di 
sostegno solidale, e saran- 
no gli stessi individui che le 
compongono, divenuti pro- 


. tagonisti e padroni della 


loro esistenza, a decidere 
cosa fare e verso quale oriz- 
zonte incamminarsi. 


Natale Musarra 


Dopo il primo incontro 
degli anarchici del meridio- 
ne tenutosi a Spezzano Al- 
banese il 9 febbraio giorno 
30 marzo si terrà il secondo 
incontro nella comune Uru- 
pia. 

E ormai da alcuni decen- 
ni che gli anarchici meridio- 
nali non si ritrovavano in un 
incontro appositamente 
convocato, e l’incontro di 
Spezzano per la partecipa- 
zione registrata ha senza 
dubbio dimostrato come 
fosse fortemente sentita 
questa esigenza. Presenti 
più di quaranta tra compa- 
gne/i, soprattutto calabresi 
e pugliesi (dalla comune 
Urupia e dal tarantino), ma 
non di meno i siciliani (da 
Messina, Palermo, Trapani) 
ed alcuni provenienti dalla 
Campania, l’incontro si è 
dimostrato molto partecipa- 
to e ricco di argomentazioni 
che si sono inizialmente ba- 
sate su una presentazione 
delle attività di intervento 
nel sociale delle varie real- 
tà presenti per poi confron- 
tarsi sull’eventualità di un 
intervento anarchico coor- 
dinato nella realtà sociale 
del meridione. 


Dalla presentazione del- 


le varie realtà partecipanti 
all’incontro è emerso, qua- 
le punto saliente, come l’in- 
tervento delle compagne/i, 
pur nella diversità dei luo- 
ghi di provenienza, in effetti 
si ritrova accomunato in una 
pratica essenzialmente so- 
ciale (l’intervento comuna- 
lista a Spezzano — è stata 
comunicata in proposito la 
volontà da parte della FMB 
di Spezzano di tenere in 
loco nei giorni 21, 22, 23 e 
24 agosto un incontro inter- 
nazionale su “idee, speri- 
mentazioni e pratiche di 
autogoverno”-, quello am- 
bientalista nell’alto tirreno 


cosentino, nel Savuto e nel 


castrovillarese, le aperture 
al sociale della biblioteca P. 
Gori di Messina, l’esperien- 
za di Urupia, l’avviarsi di 
un intervento cooperativo 
sociale nel tarantino) e nel- 
esigenza di ulteriormente 
aprirsi alle problematiche 
sociali che si agitano nel 
territorio meridionale (vedi 
l’impegno sull’immigrazio- 
ne e contro il razzismo del- 
la FAS, quello su un’agita- 
zione sociale a largo raggio 
dell’ateneo libertario di 
Cosenza che preannuncia 
una serie di iniziative cul- 
turali e politiche da tenersi 
nel corso della primavera). 

Infine, si è discusso sul- 
l’impegno antimilitarista e 
contro la guerra, e cadendo 
l’incontro ad una settimana 
prima della manifestazione 


del 15 febbraio a Roma si è 
data l’adesione allo spezzo- 
ne anarchico, nonché l’ade- 
sione alla manifestazione 
regionale contro la guerra 
del 15 marzo davanti alla 
base navale di Augusta, 
proposta dalla Federazione 
Anarchica Siciliana a tutte 
le realtà di movimento sici- 
liane e delle regioni limitro- 
fe. 

Il 30 marzo ci si ritrove- 
rà per il secondo incontro 
alla comune Urupia con ini- 
zio alle ore 10 per discute- 
re sul seguente odg: a) idee, 
produzione e consumo auto- 
gestionari; b) iniziative co- 
ordinate di intervento nel 
sociale. 


D. L. 


| Trieste 
assolti gli autisti 


inquisiti 


Si è concluso in modo 
positivo il processo che a 
Trieste vedeva denunciati 
57 autoferrotranvieri per 
“interruzione di servizio 
pubblico”. Brevemente ri- 
corderò i fatti che hanno 
portato al processo. Il 2 e il 
3 gennaio del 2001 il tra- 
sporto pubblico in città fu 
completamente bloccato da 
uno sciopero spontaneo di 
tutti gli autisti dei bus. I la- 
voratori scesero in sciope- 
ro senza preavviso per pro- 


testare contro il piano di 


ristrutturazione aziendale 
che prevedeva (da un gior- 


no all’altro) carichi di lavo- 


ro più pesante, diminuzione 
dei giorni di ferie, esuberi... 


Dopo questa massiccia ed 


eclatante protesta l’azienda 
(fresca fresca di privatiz- 


zazione) ritirò il piano. Co- 
me è ovvio però dopo alcu- 
ni mesi arrivarono puntuali 


Nel gennaio del 1970 Joe 
Fallisi pubblicò in forma 


anonima un 45 giri contenente 
kb Il 
Blues della squallida città rj 


| Le due canzoni sono oggi 


“La Ballata del Pinelli” e 


riproposte in CD per 
gli abbonati di UN. 


La copertina riproduce quella 
del 1970: una bimba traccia 


sul muro la scritta. 
“Calabresi assassino”. 


Gli anarchici non dimenticano. 


Abbonamento: annuo 40 


euto, semestrale 22 euzo; 


sostenitote o estezo 80 euto, 


con gadget 48 euto. 

ersamenti sul cop 
10306579 intestato a 
(Fi. 


Antonelli, Livomo 


le denunce, distribuite equa- 
mente fra gli attivisti sinda- 
cali di tutte le sigle presen- 
ti nel comparto. Il proces- 
so, iniziato il dicembre 
scorso (vedi Un n.43/2002), 
nel corso di due udienze 
svoltesi in questi ultimi 
giorni si è concluso con 
l’assoluzione per tutti gli 
imputati perché “il fatto non 
sussiste”. Di fatto la difesa 
ha dimostrato che la volon- 
tà degli autisti non era quel- 
la di recare un danno alla 
cittadinanza ma di protesta- 
re contro scelte aziendali 
inique e assurde. Inoltre, 
grazie ai filmati e alle testi- 
monianze, si è visto che non 
vi furono intimidazioni o 
minacce da parte degli scio- 
peranti verso altri colleghi 
ma vi fu una spontanea e 
massiccia partecipazione di 
tutti. Anche per queste due 
udienze, come per la prece- 
dente, vi sono state nume- 
rose iniziative dei sindacati 
in solidarietà ai lavoratori. 
Cortei, presidi, scioperi, 
conferenze stampa hanno 
visto impegnati tutti i sinda- 
cati del settore sebbene an- 
che questa volta la triplice 
abbia preferito collaborare 
con l’ugl invece che con i 
sindacati di base. Al contra- 
rio molto importante è stata 
l’azione svolta dalle Rdb 
(sindacato maggioritario in 
azienda) assieme agli altri 
sindacati di base (Usi-Ait, 
Cobas, Snater) e altri sog- 
getti politici e sociali con 
massicci presidi fuori dal 
tribunale con delegazioni 
venute da altre città e oltre 
4000 firme per una petizio- 
ne di solidarietà. 

Ritengo che tutta questa 
solidarietà attorno ai lavo- 
ratori sia stata molto impor- 
tante nell’influenzare i giu- 
dici permettendo inoltre al 
processo di diventare un fat- 
to pubblico. 

L’assoluzione è un fatto 


molto importante perché 
costituisce un positivo pre- 
cedente per processi di que- 
sto tipo, che vedono i lavo- 
ratori in lotta inquisiti per 
aver difeso i propri diritti e 
la propria dignità contro 
l’arroganza padronale. La 
solidarietà è un arma! 

un compagno 


DRAAIIIIIIIIIIPIIIIIPIAZIPRIDIIPIIDIPPIPPIIONEDIIGRIDIIIONIDIZZIDDIDDIPDIDIIONIIDIIZIDDDIDDZIZDIZII 


La trappola 
della Bossi-Fini 


È scoppiato proprio in 
questi giorni il caso di la- 
voratori immigrati che fidu- 
ciosi aspettavano il ricono- 
scimento al diritto di perma- 
nenza, come conseguenza 
della richiesta di sanatoria, 
mentre si sono visti improv- 
visamente trattare come pe- 
ricolosissimi delinquenti. 

Alcuni sono stati prele- 
vati dalle abitazioni o dai 
posti di lavoro; altri che si 
erano presentati fiduciosi di 
firmare il contratto di sog- 
giorno, sono stati arrestati, 
senza addurre alcuna spie- 
gazione, rinchiusi nel Cen- 
tro Temporaneo di Deten- 
zione (C.T.P.) di via Corel- 
li, come prima tappa, per es- 


sere subito trasportati ai 


Paesi d’origine. 

Questo è successo al- 
l’improvviso a “cameriere 
marocchino che lavorava da 
tre anni: badante ucraina 
che assisteva una signora di 
94 anni; muratore albanese 
di 18 anni; colf ucraina che 
da 4 anni lavorava presso 
una famiglia, ecc”... Que- 
sto sta succedendo a Mila- 
no a circa 350 immigrati che 
erano in fiduciosa attesa di 
regolamentazione. Sono 
state 87.000 le domande 
presentante nella provincia 
milanese e fin’ora solo a 


4.000 è stato rilasciato il 


permesso di soggiorno. 

Le motivazioni che han- 
no determinato l’espulsione 
non vengono comunicate né 
agli interessati, né alle im- 
prese o datori di lavoro in- 
teressati al buon fine della 
pratica di riconoscimento, 
neppure ai loro stessi avvo- 
cati. 


ASBONMMENTTO ZI 


UMANITÀ 
NOVA 


e chi SL on a gen dp scià 


-cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” oppure bandiera rossa e nera oppure Libro: 
“Bakunin e gli altri - Ritratti contemporanei di un rivoluzionario” di Arthur Lehning oppure 
cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


Quello che viene comu- 
nicato è semplicemente che 
la loro pratica è marchiata 
da un “bollino rosso” che 
potrebbe segnalare che il 
lavoratore immigrato sia 
stato espulso in passato con 
accompagnamento alla 
frontiera o abbia una vec- 
chia denuncia, senza aspet- 
tare l’eventuale condanna, 
oppure anche la generica 
segnalazione di un altro 
Pase dell’area Schengen. 
Tutto ciò è sufficiente a 
marchiare con il “bollino 
rosso” e decretare l’espul- 
sione, senza rendere noti i 
motivi stessi che l’hanno 
causata. Questo, perlome- 
no, è quanto stabilisce la 
circolare ministeriale 
D’Ascenza. Ma altrettanto 
grave è che con queste 
espulsioni scatta un decre- 
to che impedisce loro di ri- 
mettere piede in Italia o ne- 
gli altri Paesi dell’Unione 
Europea per dieci anni. 

Il questore di Milano per 
scusarsi afferma: “C’è una 
legge (Bossi-Fini) ed è tas- 
sativa. Dobbiamo eseguirla, 
non sta a noi interpretarla”. 

Molti lavoratori immigra- 
ti che hanno fatto richiesta 
di regolamentazione oggi si 
sentono esposti ad espulsio- 
ne senza appello. Non po- 
chi sono coloro che si sono 
pentiti dell’autodenuncia 
che la sanatoria comporta 
che rischia di diventare, per 
quello che stiamo assisten- 
do in questi giorni, una tre- 
menda trappola dalle conse- 
guenze molto pesanti. 

Per fortuna, dopo il pri- 
mo momento di sgradevole 
sorpresa, si sono attivate 
iniziative e mobilitazioni di 
protesta e si sono verificate 
le prime sentenze di segno 
contrario, annullando prov- 
vedimenti di espulsione e 
rendendo la libertà a lavo- 
ratori immigrati già rinchiu- 
si nei CTP. Esse hanno de- 
finito tali provvedimenti il- 
legittimi in quanto manca- 
vano gli estremi di pericolo- 
sità sociale degli interessa- 
ti, soprattutto, le motivazio- 
ni del rifiuto del permesso 
di soggiorno, impedendo la 
possibilità di difesa, e ciò 
viene ritenuto in contrasto 
con l’art.33 della legge stes- 
sa. 

Solo la denuncia pubbli- 
ca.e la mobilitazione di lot- 


ta e solidale contro la Bossi-. 


Fini e contro un suo uso an- 
cora più restrittivo può es- 
sere di ostacolo al disegno 
razzista del governo in cari- 
ca. 

Enrico 


UMANITA’ NOVA. 
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23 marzo 2003 


UMANITA’ NOVA 


| Bilancio | 


al 17 marzo 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
STOCCOLMA: A-info Bokhandel, 
10,00; GHIARE DI BERCETO : F. 
Saglia, 12,00; PONTEGRADELLA: 
M. Caravetta, 12,00. 

Totale euro 34,00 


ABBONAMENTI 
MESTRE: S. Castelletto, 40,00; 
SALA BOLOGNESE: L. Collina, 
40,00; VISERBA: A. Zoli, 40,00; 
ROMA: Z. Carloni, 40,00; GIOVI- 
NAZZO: O. Amato, 42,00; LUZZA- 
NA: P. Ghilardi, 40,00; MONTESIL- 
VANO: R. Antonucci, 40,00; SO- 
VIZZO: N. Cunico, 40,00; OLEVA- 
NO ROMANO: U. Middei, 40,00; 
FIRENZE: Istituto Storico della 
Resistenza in Toscana, 40,00; 
COSENZA: E. Carbone, 40,00; 
PARMA: a/m F. Saglia, M. Puma, 
40,00; MILANO: a/m F. Saglia, C. 
Voltolini, 40,00; SORBOLO - LE- 
VANTE: a/m F. Saglia, M. Berciga, 
40,00; PORDENONE: F. lacuzzo, 
50,00; NUSCO: V. Mongelli, 40,00; 
CEPAGATTI: F. Di Giacinto, 40,00; 
COLLE VAL D'ELSA: B. Frassi, 
22,00; SUVERETO: L. Mazzi, 
22,00; NUORO: A. Longo, 40,00; 
SAVONA: A. Lugani, 40,00; AREZ- 
ZO: A. Cirinei, 40,00; FABRIANO: 
S. Gatti, 40,00. 

Totale euro 896,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CALENZANO: C. Ciampi, 10,00; 
MONTESILVANO: R. Antonucci, 
20,00; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers.del 04/03/03), 17,50; AREZ- 
ZO: Gli anarchici di Colcitrone 
“Pace tra i popoli, guerra ai poten- 
ti”; 60,00. i 

Totale euro 107,50 


VARIE 
MESTRE: S. Castelletto, 8,00; 
GIOVINAZZO: O. Amato, 8,00: 
COSENZA: E. Carbone, 8,00; 
PARMA: a/m F. Saglia, M. Puma, - 
8,00; CEPAGATTI: F. Di Giacinto, 
8,00; NUORO: A. Longo, 8,00; 
SAVONA: A. Lugani, 8,00; FA- 
BRIANO: S. Gatti, 8,00. 

Totale euro 64,00 


Totale entrate euro 1.101,50 


USCITE 
composizione n°11 77,47 
impaginazione n°11 103,29 
stampa n°11 465,00 
spedizione n°11 225,00 
commissioni postagiro 
3/03/03 e 10/03/03 2,08 
commissioni bonifico 10/03/03 
2,00 

TNT Global Express 2.343,13 

Totale uscite euro 3.217,97 
saldo n°11 -2.116,47 
saldo precedente 786,47 
saldo finale -1.330,00 
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BERLINO, 15 MARZO - 100.000 FIACCOLE 
CONTRO LA GUERRA 

Lo spettacolo fra Theodor Heuss Platz e Alexanderplatz 
era davvero suggestivo: al calar della sera il corteo si è 
acceso con decine di migliaia di fuochi, che hanno conti- 
nuato ad ardere anche a manifestazione conclusa, lungo il 
tracciato del percorso o, come alla Porta di Brandeburgo 
e in altre piazze, riuniti in “isole di luce”, 

Malgrado le temperature glaciali, altre manifestazioni 
si sono svolte in Germania. A Monaco, circa duemila per- 
sone hanno sostato a lungo mentre Monika Cyrani canta- 
va motivi contro la guerra, rispondendo in coro “Frieden” 


(pace). 
RGL per LPA e Patricia 


ROMANIA - REPRESSIONE PREVENTIVA 

I giovani anarchici dell’Aactiv-ist collective di 
Timisoara avevano deciso di intervenire al presidio degli 
studenti con un banchetto “Food not bombs” e concludere 


‘con un corteo non autorizzato che percorresse le vie del 


centro cittadino. Avevano però fatto male i conti con le 
forze della repressione: il pressante controllo preventivo 
della polizia locale e di quella politica hanno impedito lo 
svolgersi del corteo, i presenti sono stati identificati e 
minacciati, alcuni multati con cifre equivalenti a varie cen- 
tinaia di euro, per loro impossibili da pagare, visto che si 
tratta di giovanissimi senza alcun reddito proprio. 


INGHILTERRA - PRESIDI AGLI AEROPORTI 

L’aeroporto della Royal Air Force di Fairford, nel 
Glouchestershire, ospita 14 B-52, alcuni aerei spia U-2 e 
dei cargo C-17 Globemaster, che sono in continua manu- 


tenzione, prova motori, movimentazioni varie. 
Il picchetto di oppositori alla guerra si è e negli ultimi 
tempi attivato con varie azioni di disturbo, irruzioni e pre- 
sidi. 
Lunedì scorso, una da di 61 anni di Hull è riuscita a 
rimanere per due ore ai piedi di un B-52 coi motori accesi. 


Una seconda manifestante è stata fermata mentre si ar- 
rampicava sulla recinzione per collocare la bandiera con 


scritto “no war”. Vari tagli sono stati praticati nelle reti, e 
ultimamente l’autorità aeroportuale ha fatto disporre il filo 
a lama di rasoio (una versione più sofisticata del filo 
spinato; visibile anche a Camp Darby, ndt) in vari punti 


‘ suscettibili di sconfinamento da parte dei partecipanti ai 
presidi, che vanno avanti malgrado le temperature decisa- | 


mente rigide. 
L’11 marzo, alle 10,30, un drappello di militari ameri- 


cani in tuta da guerra ed armati fortunatamente dei soli 
coltelli d’ordinanza, ha dato la scalata alle recinzioni, ten- 


tando di tagliare e strappare bandiere e striscioni pacifi- 
sti. Le grida che echeggiavano erano: “Se fossimo nel no- 
stro BARS, sareste già tutti in galera”. 


Altre notizie: http://anarchism.ws 


IRLANDA - 23 DENUNCIATI 

L’aereoporto di Shannon è fin dai tempi delle prime tra- 
svolate atlantiche luogo di passaggio obbligato. Nei tempi 
ha mantenuto questa caratteristica di scalo preferenziale, 
anche per i movimenti di truppa, ed attualmente vede il 
transito di soldati ed armamento con destinazione Golfo. 
Da ottobre ad oggi i presidi e le manifestazioni hanno pro- 
dotto 18 denunce, più 5 di “Ploughshares” cattolici, di cui 
una detenuta a Limerick. Si è dunque formato un comitato 


di solidarietà, che ha sede presso la Ecology Society, 
Students Centre, NUIG, Newcastle, Galway. 


Per info: www.indymedia.ie 


SERBIA - REPRESSIONE DOPO L’OMICIDIO ECCELLENTE 
Il compagno “Rata”, animatore della Iniziativa Anar- 
cosindacalista Serba, è detenuto dal 13 marzo, in seguito 


all’ondata repressiva calata sul paese dopo l’uccisione del 
presidente del governo serbo. Aveva semplicemente de- 
nunciato, spedendo un messaggio in rete che “Zoran 
Djindjic, il criminale, è stato ucciso da altri criminali”, 
che si tratta “di uno scontro di potere, per ottenere nel 


‘paese maggiore governabilità”, che “è tempo per 1 lavora- 


tori serbi, di autorganizzarsi per liberarsi dalle piaghe del 
capitalismo e della società gerarchizzata, dallo Stato”. Ed 
anche: “ora, con il pretesto della lotta al terrorismo, lo 
stato cercherà di sottrarci quel poco che abbiamo conqui- 
stato con la ribellione del 5 di ottobre”. In questo ha visto 
giusto: al momento del suo arresto, il computer e vario 
materiale è stato sequestrato. La legislazione serba con- 
sente l’arresto preventivo fino a 30 giorni. La casella po- 


stale info@inicijativa.org è con ogni probabilità per ora 
disattivata. 
Tine (SAF) saf.info@email.si 


a cura di A Enne 


= Fascisti 


a Milano 


TE dalla 1° pagina 


Davide, raggiungono il 
Pronto Soccorso e chiedo- 
no ai medici di turno le con- 
dizione dell’ amico. Alla 
notizia della sua morte, 
come risposta una cinquan- 
tina di carabinieri e poliziot- 
ti in assetto di guerra, sen- 
za che ci fossero apparenti 
motivi di ordine pubblico, 
hanno proceduto a caricare 
i presenti nel pronto soccor- 
so come pazienti € come 


accompagnatori. 
= Addirittura, poliziotti e- 


carabinieri hanno inseguito 


nei corridoi tutti coloro che. 


capitavano a tiro mettendo 
a rischio l’incolumità del- 
l’utenza e del personale sa- 
nitario e interrompendo un 
servizio pubblico. 

Il Pronto Soccorso, i Re- 
parti di Degenza e le vie 


‘adiacenti al nosocomio si 


sono trasformate in un mat- 


tatoio che ha richiamato alla ` 


memoria i tragici fatti di 
Genova 2001. | 

Alcuni ragazzi sono stati 
bloccati a terra, ammanetta- 
ti con le mani dietro la 
schiena e colpiti al viso e al 
tronco con calci e manga- 
nellate; altri sono stati cari- 
cati nelle macchine della 
polizia e nuovamente pesta- 
I CRCR 

I locali del pronto soc- 
corso sono stati resi inagi- 


‘bili per diverse ore dagli or- 


ganizzatori del disordine. 

Ancora più infame la scu- 
sa della questura: “non po- 
tevamo permettere che tra- 
fugassero il corpo”. 

Questi i fatti. 

Ma i fatti vanno letti nel 
contesto sociale e politico 
in cui ci troviamo. Come già 
a Genova 2001 si organiz- 
zò in modo scientifico il 
tentativo di criminalizzare 
un movimento che aveva 
cercato di muoversi contro 
i poteri mondiali dello sfrut- 
tamento attaccando fisica- 
mente e indiscriminatamen- 


te tutti cercando il terrore. 


Oggi a Milano si crea un’al- 
leanza tra killer fascisti e 


polizia e carabinieri per ten- 
tare di spezzare il fronte an- 
timilitarista e contrario alla 
guerra sempre più in mag- 
gioranza nella penisola. 
Siamo in guerra e la guer- 
ra impone comportamenti 
polizieschi criminali per te- 
nere il consenso. Ecco allo- 
ra che alla vigilia della spor- 
ca guerra, cércano, dopo 
l’omicidio di un compagno 


dei centri sociali per mano 
fascista, la mattanza dentro 
un ospedale da parte delle 


“forze dell’ordine”. 


Viene in mente sì Geno- 
va, ma anche le brutali po- 


lizie dell’ America Latina 


organizzate dagli USA. 
Mantenere alta la guar- 

dia, essere presenti nei 

quartieri, mobilitarsi contro 


loro alleati, fasci e polizie. 
Crediamo che l’auto-orga- 
nizzazione sia il solo stru- 
mento propositivo oggi an- 
cora non spuntato e in gra- 
do di reggere il confronto 
come modello alternativo al 
mondo attuale. 


| Antonio D'Errico 
(Federazione Anarchica 
Milanese) 


la violenza dello stato e dei 


